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T Utte le armate celesti glorificano la 
forza e la maestà del mio Creatore, 
e tutte le sfere, che fi aggirano nell’im- 
menso spazio, ; la sapienza celebrano delle 
sue opere i il mare , i monti , le foreste, 
gh abili; , .chp da un solo atto creati fu. 
rono della di lui volontà, sono gli araldi 
4el suo amore, gli araldi sono della sua 
Onnipotenza . 

Ed ip solo in mezzo , all* universale con- 
cento, io solo mi rimarrò nel filenzio! e 
pon intuonprò io parimente un inno a sua 

À 4 lo- • 
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lode! Ah ! sì , io yqjgtio. dht 1* anima mi 
fi slanci perfino ai suo Trono > / e se la 
mia lingua altro’ ftr;tndhCa che balbettare J 
le dolci lagrime almeno, che mi scorro- 
no (togjhoccfif ,< esprimeranno 1* amors ^ 
cne lo senta per lui 

Sì, balbuzienti , è fT la 0 j&s» lingua, ma 
tu il vedi r o, AJtJlfimó , /.H altare del mio 
cuore brucia' dei più santi fuochi . Ah: 
quandcf ancora te* - poFellr i colori attignere 
dalle fiamme sressp del Sole, non mi riu- 
scirebbe ' perciò di delincare un debole ab- 
bozzo , uno schizzo anche leggiero ,- un 
lineamento solcf della • tua effenza .• I puri 
spiriti non poffono eglino Stelli offerirti chef 
lòdi imperfette. > 

■Per , qùar potere mai milioni e milioni 
di Soli dall’ alto; scintillano con tanto 
splendore ! Chi determina' il maraviglioso 
corso delle sfere aggirantifi nel firmamento ? 
Qpal vincolo le unisce tra di loro?; quale 
forza le anima? E’ il tuo fiato, o Eterno, 
che fa tutto ciò! la poderosa tua voce èì 
l’ operatrice di tante meraviglie f 

Tutto ciò eh’ efìste, tutto da re viene, 
o Signore, tutto efisre per te. Tu ì. mon- 
ti chiamasti , ed effi ubbidfenri corsero a 
• - -1 . pren- 
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prender nello spazia il loroiuogo, Aliort 
fu che comparve ih noftro globo 5 ad uri 
tuo cenno vennero 4 popolarlo gli uccelli 
ed i pesci * le gregge , ■ e gli armenti , e le 
belile sèlvagge-, chp abitano i boschi } é 
dopo averlo tosi animato,' ed arricchito di 
ógni sorta di beni y e di bellezze j T uomo 
v’introducefti a iìgnoreggiare le creature ,' 
éd a gudarvl, la gioja. , ; ; 

Tu rallegri la noftfa vida con la bel- 
lezza é con la varietà delle ridenti pros- 
pettive, che ne apri davanti àgli occhi j 
éfli ora godono dispaziarè sopra un verde 
prato, ora fi arredano a contempla're una 
' foreda, che con/ le vette degli albóri paré 
òhe tocchi le nubi $ ora mirano a brillar la 
rugiada , che tu veri) sopra i fiori , ora 
Seguono nel Suo corso un limpido rusceP 
lo ,■ in cui fi specchiano glf alberi della 
selva . 

Per rompere T impeto de’ venti , ed affine 
di presentare infieme a* nodri occhi 1 uno 
spettacolo de’ più belli, tu' j monti elevarti,- 
donde per noi scaturiscono salutari sorgenti ! 
Tu le aride valli dideti con. ! ‘le benefiche 
p'oggie e con la rugiada 5 tu rinfreschi i* 
aria con il piacevole fiato de’ zefiri.- 

Per 
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Per te unicamente succede, che la-mane* 
della primavera sotto i noftri patti diftende 
un tappeto di bella verdura j tu sei che 
indòri le qoftre spighe ;> tu che di porpora 
Colorisci i nòftri grappoli j e quando il 
freddo viene ad afliderar la Natura , tuisei 
che la ricopri e la rivetti di un manco , 
che gli occhi abbaglia col suo candore’ - 
*' Per te lo spirito dell’ uomo arriva a pe* 
netrare fin colassi nella (Iellata volta del 
firmamento j per te conosce il pattato, per 
te dal vero il falso discerne, e dalia-realità 
l’apparenza j per te giudica , per te de- 
fidera ,* per te teme , per te fi sottragge al 
sepolcrp, ed alla morte. ; 

Signore, la mìa bocca farà eternamente 
risuonare la grandezza delle tue opere , e 
de’ tuoi divini attributi j batta a me che 
non isdegnj la lode di uno, che a te dar 
vanti non è che un debole vermicciuolo . 
Tu che leggi dentro il mio cuore, deh! 
prendi a grado i movimenti eh’ ei prova, 
senza poterli esprimere • 

Oh con quanto più sublimi cantici esal- 
terò io la tu 3 Maettà , allorché cinta la 
fronte di una immortale corona, mi sarà 
conceduto di presentarmi davanti al tuo 

Ito- . 
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grondi Deh che indugi ancora a compa- 
tire > o jnomento sì lungamenré defidera- 
io.* affrettati avventurato momento, in cui 
4» pure ed interminabili gioje sarà gio- 
condamente inondato il mio cuore . r •' 


T 
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Effetti del Fuoco , 1 ■■ 

‘ r • r'"' '• * *. • 

N on ci è cosa veruna nella Natura, 
che sorpaflì la .violenza del fuoco , 
e non fi può senza stordimento confidera- 
re gli effetti , che produce egli in tute’ i cor- 
pi , e f incredibile celerità ,' con cui le sue. 
parti si mettono in movimento* Quanto pon- 
chi però sono quelli , che giudichino quelli 
effetti degni della loro attenzione , evifac-» 
ciano sopr* qualche fìudio , non oflanre. 
che tutt’i giotni in mezzo a noftri dome- 
fiici affari noi proviamo la benefica influen- 
za di quello elemento f ma forsechò ciò 
medefìmo è la cagione , che ordinariamen- 
te non vt badiamo . Io mi fìimo dunque 
in dovere di far sovvenire a miei leggitori , 

que- 
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^quello beneficio di Dio, e farne loro, se 
è poflibile, conoscere tutto il valore. 

Uno de’ principali éftetti del fii/oco , il . 
quale cade sotto de’ senfi dicbUinquè* ti 
è, che eflb dilata i ?orpi, pe’ quali ei s’ 
iftfinua ! Di fatti uri ferro riscaldato dal 
fuocò'fi gotifià talménte, Che fi dura fatici 
a fario pattare pel foro di uni laftra di 
metallo > raffreddato però che fia j n’esce 
con Somma facilità • Quelle dilatamento 
Cagionato dal fuoco è ancor piu senfibile 
nè’ corpi fluidi, come sarebbe il vino . la 
birra, e l’ariamailimamenre, Senza quelli 
proprietà del fuoco di niun uso ci sarebbe 
il termometro x;1 cpJ quale misuriamo i di- 
vèrsi gradi del caldo» Si fàccia quindi o$- 
ierva^ione su i moltipllci effetti che il fuoco 
produce ne’ cofpi inanimati e compatti. Irl . 
quanto poco tempo èi li fonde , e li con- 
verte parte in materia fluida , parte ini ma- 
teria solida di un’altra specie I Egli comu- 
nica la sua fluidità all’acqua, all’olio, a 
tutte le Portanze gf atte , e generalmente à 
tutt’i metalli, che mette in fufione . La" 
cagione che rende quelli corpi suscettibili 

di un tal cangiamento, iì è, che M J°rO- 

.• Cora- - 
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fombinàziòhe è più semplice , e ie parli che 
• |i compongono sono più omogenee, di quelle 
fhe in àltrl corpi : li' fuoco penetra dunque 
più facilmente ne’ loro pori; 'éd arriva* piQ 
prefterriehte 'a separarne le parti le une dal- 
le altre- i-D# òiò .parimente- deriva , ch‘e 
quelle nVatérie Evapora no, qualora il fuoco 
vi penetra in gran quantità ; q Con vio- 
lenza . Certi corpi solidi subiscono alti* 
fangìamenti^ la sabbia , J a selce , 1* ardefia ’ 
il quartz , e lo spath fi vetrificano nel fud»’ 
$°> l’ argilla vi s’indurisce} il marmo, le 
pietre cifràrie, e la creta vi fi riducono 
in calce. La diverfità di quelli effetti non 
proviene già dal fuoco," ma dalle differei* 
ti proprietà delle materie , 'su le quali il 
fuoco esercita ja sua azione . Eflo può màt- 
nifeflare sopra 1° ftelfo corpo tre sorta di 
effetti, fonderlo, vetrificarlo, é calcinarlo, 
ogni volta però che quello corpo fìa com- 
. pollo di tre differenti materie, delle quali 
1 una fia metallica, l’altra vetrificabile, e 
la terza calcaria . In quello modo il fuoco 
non produce per se medefimo nulla di nuo-« 
vo > e^non fa che sviluppare ne’ corpi quel r 
<.je parti. Che erano dapprima imprigiona* 
te, e come nascòfle. Per ciò che riguar* 

k ' Ti _ 
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da i fluidi., jl fuoco. opera sd dì s elfi due 
effetti, uno fi è il farli bollire > e l’ altro di , 
ridurli, in vapori . Quelli vapori sònofor- 
matf delle parti più tenui del fluido uni- 
te a delle particele di /uocò.i v je da ciò de- 
riva la proprietà che hanno, di ^ascendere, 
perchè' sono meno pesanti délìy ria,. . Per. 
£iò„ poi ch$ riguarda le creature^ viventi i 
H fuoco vi produce ih tutte le parti del 
loro corpo la Sensazione del calore: senza 
quello elemento non potrebbe f uomo man» 
tenerli in vica> avvegnaché per ìyivère bi- 
sogna aver , nel sangue una certi quantità, 
di fuoco , che ne mantenga il movimen- • 
io.. Per mantener quello movimento , e 
quello calore, noi 'respiriamo ogni, naomen-, .' 
lOrJuri ària fresca, alla quale è sempre unito 
il fuoco, ed alternativamente rimandiamo 
quella, che eflerido Hata ne’ polmoni , vi 
fia perduta la sua elasticità, e si è cari-* 
ifiti di umori, superflui. ‘ ^ 

r, Tutte queste rifielfioni debbono confer- 
marci questa.dmportante verità , che Dio 
tutto ha rapportato, al bene degli uomini* 
è che < ha cercato di mettere, dappertutto^ 
sotto i nostri occhi replicate provb dell - 1 
•more eh’ egli ha per’noi . Quanti vantag- 

Si 
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gl riceviamo' noi da soli effetti del fuòco ! 
Mediante Y unione del fuòco e dall’ aria fi 
rinnovano le Stagioni > fi consèrva I* umi- 
dità del terreno è fi mantiene la sdnità ; 
dell’ uomo 5 per mezzo dèi filoco l’ acqua fi 
pone in movimento , è senza di elio per- 
derebbe ben presto la sua fluidità . Per 
mezzo de’ dolci movimenti j thè riiantiènè 
in* tut;’i: còrpi organizzali ;> li fa arrivare 
gradatamente alla intiera loro perfezione l 
Erto conserva il ramo dentro il bottone j 
la piànti m Sèiriè", e Y embrione nell’ uo- 
vo, éflo prtKiif* a’ npstri alimenti la ne- 
• cetraria preparazione 5 etto contribuisce mol- 
to alla formazione, de’ metalli / e li rènde 
acconci a’ nostri ufi. In fine ponendo irì- 
fiemé le divèrse proprietà del fuoeo y noi 
vedia/no che;, il Creatóre per mezzo di ès- 
50 ha sparso, una moltitudine di benefici 
Sul nastro globo. 5 verità che: dovrebbe far 
fa pi“ grande JmprefTtope. nel. nòstro cuo^ 
re, eccitarci ad amar; f Autóre del nostri 
«He re , ed ispirarci la contentezza delio spi-’ 
rito. Quanto pià andiamo noi investigan- 
do la natura delle còse , tanto maggio^ 
Inente veniamo a scorgere come rutto. cori-» 
corre iallp scopo il, più perfètto # . Da.' pe$ 

tilt- 
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tutto scdpdaW^ àe piani : magnifici , «u* 
ordine ammirabile, uba conneflione , un' 
armonia caftan te Èra .le parti ed il tutto*, 
t&'ribfat §d Jmezzh. Per rimanerne con- 
vinti noni fa, richiède già un /grande sfor- 
zo di spirito -v batta contemplar tranquil- 
lante la Natura, fi nella maggior pari- 
tele caft fate uso de sentì per riconosce- 
re, che tùttó! ciò che Dio ha latto, è ri- 
pieno di sapienza ^ e di btìntà jr ,; 

'* j'ì f fj vi ” ’* 

: . . 1 -h > U...J !' ..i-i-... 

>. O T T O B R E: 

',5 . - in. ’T 

'zi:. ir il .Riproduzioni ànintàll.!^ ‘ \ u • 

■ : ' „• s . t * l{ \ . . .■ r-. t'r 

**»l - li*» ■ I « , 

/rvl discopri qui < un nudvó teatro dii ma? 
^ rìviglie , che! secrtbrafio cbrftraddirè. all’ 
intuito i prmelp) 5 . chefi 'éfónó^ adottati in* 
telino alla 1 formazione de cOCpt; organici ; 
Si è creduto per**lungo itetnpq thè gl? 


vivth p - *- w vr * — . i f • * 

non è universale* e eh’ e soggetto a quali 
che; eccezione y dòpo che fi è scoperto es± 

jgrvi certi corpi animali , i quali fi posi 

so- 
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sonò, separare in guanti, altri jcaipk. oom*- 
pic(i > fi -yupLe ^.perchè le parti che raaaca- 
«0 i*d ogni porzióne del turtoiirosì «di vi- 
so , ’bert p netto «fi, riproducono 4 Non ‘fi du- 
bita ; ,più óra che; > i polipi appartengano ■» 
qitefta clafle di animali, tuttoché eflV ab- 
biano una gran, somiglianza con le piante 
inguanto alla figura ed alla maniera di 
propagarli • Il corpo, dj quefi’ insettHi può 
tagliare trasversalipente o jp?r. luogo ■> e 
delle parti recise fi formeranno altrettanti 
pupvi . polipi , quanti saranno spezzi, nei 
qiiali .fia,, fiato tagliato il polipo! principa- 
le,. Della pelle ancora, e delle più pic- 
cole parti , che fi saranno separate dal 
Cqfpo;, nasceranno uno o più polipi y e se 
fi Muniscano per i le firemità i varj pezzi 
tagliati, fi ricongiungono ; così tiene % gli 
uni agli altri , ifche fi nodrfccono reciprota- 
menre.,fe -non formano piurche un solo, 
e medefimo tutto. Quella scoperta: ha dato 
ceca I tone ad altre sperienze , e fi è trova- 
to ;non efiène ,i polipi i soli animali j ; che 
P©!T.+po .viyere e crescere dopo jrhe ' fia fia- 
to diviso U loro Corpo r II lombrico anco- 
ra tagliato jn . due partir fi mòltipfiaa del 
pari che il pplififtin nella' parte dèlia .coda 
Xom, X. B spua- 
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spuma tana iella, i due pèzzi so fi(o allóra 
due u venni* Dopo averli tagliati , pefquan r 
to fi faccia a riunirli inficine non fi fi- 
congiungòngi più $ reilano per qualche tem* 
po nel medefimo flato , dal' maggiore .orni* 
nore .dimagramento in fuor! , che in elfi, 
fi ofiervi > • poscia ali' eftremità di uno di 
quefli pezzi fi vede, spuntare un picciolo 
bottone' bianchiccio , il quale a poco a po 
co .s’ingrofla, ;e fi allunga. Poco dopo vi 
fi scorgono degli anelli ; da principio mol* 
to firercarpente uniti T' uno con l’altro^ 
ma cche fi diltendono insenfibil mente ; per 
ogni banda. Vi fi formano dei nuòvi pol- 
moni, un; nuovo citare, un nuovo jftorha- 
co e c on quelli fi sviluppano molti altri 
organi ;>;Si può fare ogni volta che fi vtió* 
le con le lumache di terra la seguente spéa 
ri*m. Recidafi ad una di elle la tefta , 
senza pcsrò. portare il colpo troppo • al di là- 
delle due corna principali* in capo a certo 
tempo fi vedrà con sorpresa nel luogo del- 
la prima riprodurli una nuova tefia. Uri 
somigliante cangiamento fi può oflervartf 
nei granchi', ai quali se fi rompe urta gam- 
ba , e fi rimettono poscia nell* acqua Cor- 
rente, dopo qualche tempo fi troverà , che 
.. • nel 
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nel luogo della gamba recisa, un’altra sé 
h’ è formata limile affatto alla prima; Un’ 
altra sorprendente sperlenza è pur quella 
che il Signor Duhamel ha fatta su la co- 
ccia di uri pulcino .1. Dopo che l* oflo di 
quella coscia ,- eh’ era stato spezzato, fi fa 
perfettamente rillabHito a segno :che: vi f< 
fera formata una callpfttà ,>vn e recise tutta 
la carne perfino all’ òlio > quelle parti tor- 
narono a crescere ria poco a poto ,, e la 
circolazione dei sangue vi fi riftabilì' di 
bel, rtuovo* t - > ■; do 1 ’*« • .0 Da::;*: 

!Noi sappiamo dunque, che fi trovano 
degli animali $. t quali li perpetuano Tne- 
diante la divitìone delie parti chfe \B; fa 1 
nel corpo di uno di eifi j e non fi dubiraqiiù, 
che i parti di certi insetti non fiano pro- 
dotti hella ftefla maniera che il ramaspun- 
ta. dal tronco deli’ albero i che poflono «s-f 
Ser tagliati in pezzi* e riprodurli nelle piai 
picciole parti di quelli pezzi , ' che fi può 1 
voltarli* e rivoltarli , v come fii^fa di uni 
guanto' di pelle, smembragli, e dividerli j 
in quante parti fi vuole,- senza che per > 
Quello celTino di vivere, di mangiare , di; 
crescere^ e di perpetuarsi . Si presenta qui 
llua queilione *' che ri' alcun Naturai ifta 1 
’j . * B a non 
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non potrà fprse risol verfi in una, maniera, 
che appaghi del tutto . Come succede egli’ 
mai, che; quelle parti una volta separate 
vengano a riprodurli l E’ da presumerli , 
che in quella specie di animali i germi #■ 
trovano spari; per tutto il. corpo , nel men- 
tre che nel refto degli animali , non vi- 
sono se non. certe parti che li conten- 
gono* Quelli germi fi sviluppano da lord 

flelfi. , tollp che ricevono il convenevole 

* » * . ' , ' * ^ * 

nodrimeiito i ; imperò tagliando l'animale , 
altra cosa non fi fa che somminillrare al ger- 
me il succo nutritivo , il quale sarebbe fia- 
to portato altrove,, qualora non ne folle fia- 
to dlftolto il corso. -Il supèrfluo di quello 
succo, ha sviluppato delle parti, le quali sen- 
za di elfo sarebbono rimafie unite, ed at- 
taccate le une alle altre. Secondò quello- 
fillema. ogni pezzo di polipo, òdi verme, 
contiene in sè del par; ,’ che il bottone di- 
un albero, tutte le vincere neceflàrie all*! 
animale. Quelle parti eflènziali alla vita fi 
trovano sparse per tutto il corpo j e la 
circolazione, fi eseguisce nelle piò piccole 
particelle. • 

‘j. Del refto noi non comprendiamo già 
tutt’i mezzi, del quali ha potuto servirli 1’- 


— * 
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Aurore delia Natura per diftribuirè a qui- 
ila prodigiosa moltitudine di eflèri il sen- 
timento, e la vita j. iconae del -pari niuà 
fondamento abbiamo di softenere , che gli 
animali, dei quali abbiamo favellato , fiànó 
i soli , che per rapporto alla maniera di 
propagarli facciano eccezione alle regole: 
generali. La fecondità della Natura * o 
piUtcofto la Sapienza infinita del Creatore 
oltrepafla sempre i{. ndftró debole immagi- 
nare . La mano che ha formato il polipo , 
je il lombrico * fi ha fatto scprgerè , che 
ella sa quando fa d’ uopo ridurre al sem- 
plice la ftruttura , e la coftituzloné diurna- 
le * D’àltra parte élla ha ciò eseguito an- 
cor davvantaggio , è discendendo ognora 
per insenfibili gradi, è arrivata agli ulti- 
mi confini della natura ànimalè * ma queftl 
ultimi limiti Sono a noi pèr anco del tutto 
ignoti. Abbiamo, fratelli, un ùmile senti- 
ménto dèlia noftra igrloranza > ammiriamo 
^.adoriamo in ogni cdsa la suprema Sa- 
piehza: élla non è mai più sublime, che 
là dove da noi non se he poflono più di- 
scoprire Jfe tracce. • 

Lè riproduzioni animali mi richiamano 
l’ idèa dèi grandi cangiamenti , che fi hanno 

B i da 

' l 



•* 3* Ottobre. 

da operare il giorno della universale risarà 
rezione . Giò che noi oflerviamo attualmen- 
te in corpi ftranieri , lo proveremo noi 
Beffi nei proprj nofliri corpi , quando dalle 
più piccole parti di ciascuuo di effi usci-, 
rà un corpo desinato ai godimento di una 
perpetua felicità. 

111 1 ■■■ -" 

4 . OTTOBRE. 

• / / . %m * 

Gli organi del gusto . 

I O non sarei così felice , come sono ef-„ 
fectivamente , dove foiU privo della fa- 
coltà di diftinguere per f via del guido le 
varie specie degli alimenti , e delle bevan- 
de . Ciò che mi conduce naturalmente a 
pensare a quefU facoltà , è la varietà dei 
frutti , dei quali mi vien conceduto 1’ uso 
nella presente (bigione. J)i molto fi smi- 
nuirebbono i miei piaceri , se il pomo 
la pera, la prugna, e il frutto della vite 
avelfero tutti per me lo Beffo sapore : la 
facoltà di discernerli, ovvero il senso del 
guido , è dunque un presente della Bontà 
di Dio, iìccome è un argomento della su^ 

Sa<> 
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Sapienza* e però merita bene che. io vi 
ritoa sopra, e oe renda grazie al- mio 
Creatore . » ii. •'«#•*• ■ •• ni o • 

ci Come avviea dunque mai chemgufti, 
ghf ip discerna -gli alimenti ogni volta che 
41 e# faccio | uso ] f -.La; - mia lingua è il 
principale organi) del ,gufto . ; Per ri m pie re 
fotefto .fine ella- è.' corredata verso Ja sua 
superficie di una . ifcfin|tà di papille nervose , 
per vìa delle- qua Ih io gufto il sapore dei 
Salii ; i quali vengono a scioglierli su la 
mia lingua , li gufto. dipende ancora dai 
nervi , il che fi conosce nella dilezione 
della, lingua* imperciocché dopo aver tolta 
Ja membrana , che la ricopre , lì oflèrva 
Ijpa. moltitudine di -radici, dove vanno a 
fletter capo dèi rifcrvy ed è precisamente 
^pve fi, trovano ., le papille nervose , che 
poi abbiamo la- sensazione del gufio j e 
$k>ve file manfano, manca altresì la sen- 
Saziqne ' 4> . Quandq noi mettiamo sotto la 
Jmgpa delig Cos§ di un gufto piccante * 
non ne abbiamo- qua fi alcun sentimento 
.prima eh’ effe fienli attenuate , e non è 
ae non nell’iftarue, in fui sono attenuate, 

P. quando le facciamo venire sopra ila 6 u- 
|»erficie della lingua , che ne sentiamo il 

B 4 sa. 
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sapore i per conseguenza da** sensafeióne 'fo/t 
gufto non ha tutta la^sua forza, che là* 
dove in più gran quantità fi ritrovano ld 
papille nervose}» e quella parte' ò fingr^fi® 
della gola. Per meglio convincerfi ché il 
x ! gufto proviene dai nervi ^ fi esamini » la 
lingua di Un cane, o di un gatto. Lé 
papille nervose in quelli animali non soncf 
fituate, che su le parti pòfteriori delia lin- 
gua, elfendone affatto prive queHe davantil 
Il loro palato alti oppollo è tutto sparsd 
di quelle glandule nervose } e da ciò vici- 
ne, che la punta della lingua di qbesti 
animali non è pùnto suscettibile di gusto . 

Vorrei qui, che per qualche moménto 
fi fermafte il mio Leggitore nelle seguenti 
rilleffioni. Cori che mirabile artificio mal 
è formato quest’ organo del gusto, del quale 
però niun Notomista ha potuto olfervat 
fino ad ora tutte le parti ! Non è forsè 
.l'effetto di una’ gran sapienza, che la lin- 
gua a preferenza di tutte le altre membra 
lìa fornita di un sì- gran numero di nervi , 
e di fibre, e ripiena di tanti piccoli po- 
ri, affinchè i salì , e tutte le pahfCeite 
saporose penetrino più profondamente, ed 
in maggior numero fino arile papille neri- 

vo- 
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vése ? Non è un effetto, della medèfim^ 
sapienza , che i nèrvi , le cui ramifi- 
tazlorii fi stendof^p nél palato , e nélli 
gola per favorire la masticazione , fi di- 
ramino ancora verSo ir naso, e gli occhiò 
èome per avvertirè gli organi deli* odora- . 
to, é della vista a contribuire per la loro 
parte à* discérnere gli afimèrfti ? On’ altri’ 
tosa dégna pari meati di ammirazione è li 
dùrata degli organi del gusto. Per quanto 
delicata he fia la struttura , fi conservano 
effi piu lungamente, ché gli strumenti di 
acciajo , o di pietra ! Noi veggiam tuttodì 
lbngorarfi le nostre vèsti , e andarli distrug* 
géndò le cose ché giornalmente adoperiamo: 
la* nostra carne avvizzisce, le offa parimenti 
s'oggiaciòno ad alterazione , mai il senso 
dèi gusto lóro sopravvive ; pùrchè però 
volontariamente noi distruggiamo da per 
noi ftefli, senza alcun fondamento. Quali 
ammirabili fihi noli fi discoprono mai nel, 
sólo apparato di cotesti organi f O uomo ! 
tu sei Tunica créatura, ché sappia di esser 
dotata de’ sénfi, la Sola, che fia capace di 
sfollevarfi a Dio Con la contemplazipné , d 
con T uso de’ suoi senfi . Sforzati di fare , 
ftiódiatue il doccorsb della* divina Grazia’ \ 

un 
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»in 'buon u?p tJipCQte/le' ftcoltà . Se noi} 
vuoi tu riconoscere la sapienza', e la bontà 
del tuo Creatore*, iqual'altra./rea^ura .dun- 
que gli dovrà rendere queft’ omaggio? Tù 
• godi del s^nso del guflo in più ampio 
modo di ogni altra creatura > $or)cioffiachè 
ad un piccol numero fi riducono gii alimeli- * 
ji, de’quaji amano nodrirh tutti gli altri 
animali 5 laddove ; a te fu aperto dal tuo 
Creatore un ricchiiflmo magazzino di ci- 
bi , e di bevande , in cui la varietà si * 
ammira non meno cbe l’abbondanza . Fa 
fiflelfione alle, ricchezze , che in quello 
genere ti offeriscono il regno animale, il 
regno vegetabile , ed eziandio il regno 
puberale . Il cielo, e la terra, 1’aria, el* 
oceano mi. offeriscano i loro tributi : dovun- 
que io porti ìò sguardo, d^ .per tutto di- 
scopro i doni di Dio . Le sommità de* 
monti, il profondò delle valli , il fondo de 
laghi mi somminiflrano degli alimenti, e 
de piaceri , . . . . • • 

. Ragionevole e la ftima ch^ noi facciamo 
di quello dono del Creatole ; > non dee 
però efere tale., che oltrepafli gufi limiti 
entro i quali la vuole riflretta lo scopo 
cui è flato a noi fatto quello presente . 
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senso del gufto non o che un mezzo per 
condurci a più nobili fini. Sarebbe dunque 
una follia 'il far confillere tutta la sua feli- 
cità nel guftare i piaceri de’ quali è or- 
gano quello senso del gufto i ed il pregiar 
la vita soltanto per compiacere al palato 
con l’uso de’ saporiti alimenti , $ delle de- 
liziose bevande. No, miei fratelli , guar- 
diamoci bene di abballarci in quello modo 
l?no .al bruto animale, che nel mangiare , 
p nel bere ripone la sua principale felicità’* 
Ci sovvenga piuttofto, che noi abbiamo un 
animq immortale, la quale non può eflere 
saziata, che da veraci beni 5 aver del gufto 
per quelli beni y amar di nodrirsene , ecco 
in che confifte la sapienza, e la felicità dell’ 

uomo, e del Criftiano» . ; 

« . »- 
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Del Governa di Dio per riguardo agli 
avvenimenti naturali . 

f « • '• • 

" . * * l * 

T Utti gli avvenimenti y che accadono nel 
cielo, su la terra, nel mare, e nell’ 
ittU » tutt| vengono regolati a norma di 

quel- 
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quelle leggi , che sono Iqro prescritte dalli 
Natura. Sarebbe però còsa da incensato il 
non ravvisarvi una particolari influenza dei T 
la Divinità ’, la quale dirigge secondo le 
Siie mire le cose naturali., e dè.ff tutte 
concorrere a’ suoi disegni. Egli fi serve di 
cagioni puramente naturali per gastigare e. 
per premiare gli uomini : quindi: è che 
per suo comando ora fi corrompe l’ aria , 
ora fi purifica, é lestagióni ora succedono 
sterili ed ora ubertose . Egli arresta , o 
favorisce le intraprese degli uomini serven- 
dofi ora de' venti , ora delle tempeste , ora del 
flusso è del riflusso del mare. E’ vero, che 
Dio non interrompe ordinàriament^il cor- 
so della Natura 5 ma è cerco ' altresì che 
senza l’aflìstenza ed il concorso di esso 
non potrebbe eflicacèmente agir la Na- 
tura. Le parti, ché costituisconq. il mort-t 
do vifibile , non hanno effe la facoltà di 
servirli come a lor piace delle lofo forze > 
nulla però di meno Iddio può influire so- 
pra le sue creature, .senza rovesciar^ per 
Questo l’ordine dnlla Natura. Il fuoco, T 
acqua, il vento, la pioggia hanno 1 é na* 
turali' loro cagioni , e le particolari loro 
Virtù’* ma Dio sé ne sérve in lina manieri 

ièri- 
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^QOVpnlente alfa loro natura per eseguire i 
^uqi disegni. Si serve del calore del Sole 
per riscaldare fa terra ,, e per renderla fèrtile. 3 
impiega fa pioggia ed i venti per purificar 
V aria e Pe r rinfrescarla j ma ogni volta 
-che ciò fà, lo fa nella marnerà , e nel gra- 
do, che conviene alle sue mire,. 

.Una gran parte de’ beni e de’ mali, che 
poi proviamo quaggiù , procedono dag# 
oggetti , da’ quali fiamo circondati , Òr 
Siccome Iddio s’ interessa in tutto ciò che 
gli’ uomo succede , C05Ì fa d’ uopo neces- 
sariamente che influisca Su questi oggetti 
e su tutta la Natura . Ecco su che fondate 
' sono le ricompense che promette alla virtù, 
ed i gastighi che minaccia al vizio. Égli 
dà la pace e. la prosperità per coronare le 
virtuose azioni, ed inyfa , quando a Ipi 
piace, la. fame ed il contagio per pupi re il 
delitto . Ip una p -irò fa rune le natura# 
cagioni sono nella mano 4 > Dio , ed im- 
mediatamente sottoposte alfa di lui Prov- 
videnza . Gl» stelli uomini poflooo som»- 
ministrarci un esempio di questa, condotta 
del Signore . Quante volte la loro Industri^ 
ha trionfato della Natura i A dir vero , 
pon poflong eflì certo cangiare l’efienza deV. 

% *• ’ r V ' ‘ 1 ~ 
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le cose, ma sanno servirli delle cagioni na-* 
turali in guisa tale che ne risultano degli 
effetti, i quali non 1 avrebborto- avuto luogo 
Senza l’arte e la direzione dell’ tfòrtVo» Or 
se f Altiflimo ha in qualche ìtfódo sorto- 
melo all’ indurtrìa umana lé 1 cagioni natu- 
rali , con quanto più forte ragione dehbe 
averne a se medefimo riserbata la d lezione 
del governo? v < - • 

Polliamo conchtndere da tutto ciò > 
quanto ha neceflario che una particolare 
ed immediata Provvidenza invigili sui re- 
golamento del Mondo. Le naturali cagioni 
Sono indubitatamente degli eccellenti fru- 
menti 5 ma perchè fieno utili y - fa idi* me- 
ftieri che fieno polle in opera da un Capien- 
te Artefice; Sarebbe irragionevole affatto 
il délìderare che Dio cangiale ogni momen- 
to In favor noftro le leggi della Natura , 
eh’ egli ha una volta rtabilite-, come , 
èsempìgrazra ^ che se noi cadiamo nel fuoco, 
o nell’acqua ,-‘non reftiamo in : cjuèfta som- 
merfi, nè consumati da quello Per quelli 
ragione, altresì la Divini Provvidenza noti 
è obbligata a Conservarci , allora quando 
con la ordirà intemperanza ci accorciamo 
da noi ffelfi. la vita j conciofllachè Iddio 

> '' non 
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; non è in obbligo di operar de* prodigj per 
Salvar gli uomini di qne*màli , èrii fi pro- 
cacciano efli medefimi con i loro disordini 
e co» tmà mài- regolata dondotta. Ddrefto 
il nofiro dovere è di attribuire allg Prov- 
videnza- tiitté quelle particblàri e beneficila 
dispensazioni 1 ', 1 le quali; Wpàràno a’óoftn 
bisogni » è là giojà ricotiducohd . fte^riplM 
cuori . r Mà : tfmi A di^òrdini'^dellà 'Matttrà 
Sono nellb fteflo iétapó effetti della collera 
dell* Onnipotente , che li fi servire a\H 
punizióne 1 bòminf Stipella verità 
si fondano da* 


un 


aere, con 


le quali gloriamo ';sk)i 'hr'benedizlptte 
celefie , dà ptfoet ^ é lfe ! JfagÌQni ubertosi*^ 
e dall’altrb i f: rendimentl' di grazie , cfifi 
espriuióno ' la 2 nostra riconoscenza per tutti 
ì beni, de’Vjrafi Dio ci ricolma. 1 lji 

òù i V ' b ** t iY.yOZÌ'1 jì. <4 ii.ti.i.'rofci; • ; V, 
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; Ricchezze ^esauste d<lla^iuur*. 

l à 1 j -j frisvot '.ii • 

Ju A Nat^fai e cosi [liberale 4 riguardo* 
jLt «oftfO) ,cpsì copiosa 5^1 mfiw( .da rtqv, 
-vedere 4 sue, c reagire jr e ne 

puoi doni ctxsi^ cortese e.dpviwfta , si* 
pltrepaffapo : fQf^ il- numero. <dell$ , gocce 

4 ?^ 1 fi sdo , ‘.if.O r ;:> 

f Ui quante 4 £ose mai.ha M«$gnp un sol 
pomo pel cqjr^jdp ,u^ >tita $i «seffanta , e 
di ottapt’ ^nqi? gliene nibbi sognarlo 

pe! vitto e ; ^1 yestito.i ^WPnper prp- 
(cacciarli tapji -differenti con\o4j : ^ piaceri 
^ella vita » quante a|tr ? , per, s^'n^,. vogliono 

i doveri dptót. so ; ci«à L se^^Lla*? de 
cafi straordinarj., de’ bisogni , e degli ac-, 
cidenti che sopravvengono alla giornata . 
Dal Re fino al mendico , in tutti gli 
stati , in tutte J* età degli uomini , dal 
bambino in fasce fino all’ uomo cadente per 
M età, in tutte le regioni .della terra, e 
secondo i div^rfi generi di vita de’ popoli 
differenti , ha ciascun uomo i suoi parti- 
colari bisogni 5 ciò che conviene ali’ uno , 

T ^ .fc n0n - 


Digitized by Gd 



6. O T' T O B R E. . 33 

non conviene sovente ali’ altro , e tutti 
hanno meftieri di provvigioni, di alimenti 
e di mezzi' di sufftftenza diverfì. Ciò non 
ottante noi vediamo che ’la Natura balia 
a tutti , ch’ella provvede liberalmente a 
tutti i bisogni , e che ogni individuo 
ella riceve tutto ciò che gli è neceffario : 
Da che efifte il mondo', la terra non ha 
mai lasciato di aprire il- suo seno, le mi- 
niere non fi sono punto esaurite, il mare 
somminiftra tuttora la sullìftenza ad una 
infinità di creature , gli alberi, e le piante 
del continuo germogliano, e sr riproducono 
per provvedere a suo tèmpo abbondevole 
niente a’ bisogni degli uomini e degli ani- 
mali . La benefica Natura diverfifica le sue 
ricchezze per non ispoffarfi troppo in una 
ftefla contrada 5 ed allorché qualche specie 
di .piante , di frutta , e di provvigioni ven- 
gono a scemare, ella ne produce delle al- 
tre, ed opera in guisa, che il gutto e 1’ 
iftinto degli uomini fi determinano per le 
produzioni, che sono piu abbondanti. 

La Natura è una saggia economa la 
quale procura sempre che nulla vada a 
piale, .pila,, sa trar profitto da. tutto . Gl’ 
insetti servono di pattura agli animali più 
Tom. X» , G gran- 
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grandi , e quelli, ò in un modo o nell’ 
altro sono sempre utili all uomo. Se efli 
son tali- da non potergli servire di nutrimen- 
to, gli regalano per velarsene le loro lane, 
e le loro pelli , oppur lo forniscono di materie 
da farfi delle armi, e una quantità di altri 
arnefi , ovvero gli procurano de’ rimedj buo- 
ni a diverse infermità :' Quelli che non gli 
sono di giovamento dopo che sono morti, 
gli preftan servigio finché sono vivi col loro 
travaglio , lo liberano d’ altri animali no- 
cevoli* e se non altro gli servono di p : acere 
e di traftullo . Anche quando il contagio di- 
minuisce qualche specie di animali , la Na- 
tura sa risarcir quella perdita con la mol- 
tiplicazione di. altre specie . Non vi 
cosa, senza escluderne pur la polvere , i 
•cadaveri, le materie guafte e corrotte , che 
ella non metta in opera fia pel nodrimen- 
tó di alcune specie d’insetti , fia per ser- 
vire dMngraflo alla terra. 

Quanto è mai ricca la Natura in ogni 
sorta di bellezze , di piaceri , e di allet- 
tamenti! Il suo più bell’abbigliamento non 
efige che della luce , e de’ colori >. ella n 
■è copiosamente provveduta , e lo spettacolo , 
che ci presenta , è del continuo variato 

r O _ 
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secondo i punti di veduta in cui uno fi 
ponga . Nel mentre che l’occhio retta ‘da 
una parte incantato dalla bellezza delle for- 
me, l’orecchio da un altra- parte viene ra- 
pito dalla dolcezza de’suoiii , eli’ odorato 
fi ricrea con la soavità degli odori . Oltre 
di che non poco rileva ancor quetto , che 
non di rado l’arte viene ancor erta ’ adì ag- 
giungere de* nuovi abbeljimenti- alla Na- 
tura , con mille induftriott e ben intett la- 
vori, -che sa ella inventare . I doni della 
Natura sono ancora così abbondanti , che 
quelli pure , de quali fi servono gli uomi» 
ni una infinita di volte , non vengono a 
mancar mai , malgradp il continuo usa , 
che se ne fa .*■ Ella ha dittribuitó le sue 
ricchezze per tutta la terra , ella diverfì- 
fìca i suoi doni secondo la diverfità de’ 
paefi j ella del continuo prende per una 
mano, e per l’altra del’ continuo pur ren- 
de, ella ttabilisce per via del commercio 
tali rapporti, e tali- vincoli tra le differen- 
ti contrade, che i suoi presenti pattano per 
una infinità di mani, e in virtù di que- 
lla continua circolazione crescono di bruir 
tà , ed aumentano ognora di pregio. --El- 
ia combina i suoi doni, e li ‘compone in- 
, C ‘ a sie- 
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Cerne , ficcome il medico gl’ ingredienti de' 
sifoi . rifnedj Il grande ed il piccolo , il 
bello e il deforme) il vecchio ed il nuovo 
combinati da ella ed artificiosamente cqm- 
polli forcano un tutto dilettevole del pa- 
ri ed utile. Tali sono tra le mani di Dio 
le inesaufte ricchezze della Natura. 

E chi sono io mai per participar gior- 

• nalmente di quelle ricchezze! Quante vol- 
te finora la benefica Natura ha in mio 
favore aperto Ja liberale sua mano,, ed ha 
versato sopra di me l’abbondanza de’ suoi • 

• doni ! Ma , ciò eh’ è infinitamente più da 
filmarli, di quante spirituali ricchezae mi 
sono vifio io ricolmare! La Natura è ric- 
ca , ma Io è più infinitamente ancora la 
Grazia . L’.una non provvede che a’ miei 
corporali bisogni, l’ altra supplisce all’indi- 
genza , ed alla nudità del mio spirito , 'La. 
prima mi procura, è vero, de’ piaceri d* 
una infinita varietà, ma alla seconda debi- 
tore io sono di beni , che non saranno per 
finire giammai. . La Natura lufing3 , e ri- 
crea l miei senfì , la Grazia s’ impofleflTa 

di tutto 'il mio spirito , e Io penetra dà * 
una gioja ineffabile. Ah ! polla io coqq- 
scere e sentir come debbo tutta là Bontà 
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' "ètl mio Dìo ! Ppffano tutt’ I beneficj , de* 
«quali ini ricolma nel regno della Natura, 
fe della Grazia , infiammare vie maggior- 
; ménte il mio amore, e perfezionare ila mia. 
confidenia in lui’. E ché ? porrei “o non 
glorificare un Dio così buono! potrei non 
riconoscere la sua Bontà ! Potrei chiuder 

• T orecchiò allor che mi chiama I . ricusar 
potréi di camminare per quella ftrada , 

: Ch’egli fi degna di additarmi ! Ah piur- 
tofto il mio più grande , ;it mio più caro 
dovere fia sempre di pensare all’amore , 
di cui mi odora, e di corrispondergli con 

* fan amore reciprocò • Il Signore non fi è 
finora dimenticato giammai di me ? ah ! 
che il mio cuore parimenti non fi dimen- 
tichi giammai di lui! • 
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De Mostri doveri riguardo al sonno. 

N ON fi può concepire senza dolore, come’ 
se ne ha sì sovente l’occafione, che li 
maggior parte degli uomini lì abbandonino ai 
sonno con una ficu rezza che fa fìordire. 

C 5 'A 
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A riguardarlo semplicemente per rapporto 
il nofiro corpo, la fivòluzione che vi ope- 
ra il sonno, dee parerci delle più, ijnpor- . 
tanti .* Ma se fi confiderà ancora per un 
altro’ verso , e se ci figuriamo quel c ^‘ e 
può intravenire nel, tempo che guftiamo 
il riposo della notte ; parmi che.da quello 
penderò dovrebbe seguire, che niuno ,fì 
abbandonane -, al sonno senza . prima aver 
preso le opportune precauzioni , e senza 
cffervifi in .certo modo apparecchiato . Non 
dee però punto sorprender*? , fhe coloro i 
quali nello fiato di vegghia così negligen- 
ti ed inconfidèrati .fi fanno scorgere, su 
quanto può aver riguardo agli altri loro 
doveri, tali parimenti fi mofirino in quel- 
li che fi riferiscono al sonno. Per ciò che 
riguarda noi , impariamo come anche an- 
dando al riposo fi può glorificare Iddio, 

• e soddisfare a ciò che efige la qualità di 

C rifilano. .. .. ,, 

Quali ringraziamenti mai non fi debbo- 
no al Creatore pel beneficio del sonno ! 
Forse non ne avete voi conosciuto ancora 
tutto il valore, perchè non ha mai ricu- 
sato finora di compiere i voftrivoti, tut- 
te le volte che lo avete chiamato • .Qpan- 
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to c facile però che , fin ferrai tà , o il do- 
lore dell’ animo, il timore talvolta , e la 
vecchiaia , medefima v! rapisca le dolcezze 
del riposo notturno/ Oh allora sì che ri- 
conoscerete essere il sonno il più predante 
bisogno -dèlia Natura y ed infieme un ine- 
flimabile benefìcio della Divinità ! Ma*vo- 
lete voi per divenir saggio aspettare il tem- 
po , in cui perduto già abbiate quello be-. 
neficio ? No , ma intanto che godete de’ 
vantaggi , che procura il sonno , intanto 
che quello all’ entrar di ogni notte , gli ef- 
fetti vi fa provare della sua salutare pre- 
senza, non vi ci abbandonate giammai sen-, 
za un vivo sentimento di riconoscenza, ver-- 
so il celelte voftro benefattore > e quella 
rieonoscenza v’ impedisca ugualmente e di 
. abusare del sonno , con farne un soverchio 
uso, o per un eccello contrario , di non 
farne u$o quanto richiede il bisogno . E’ 
sempre da condannarli il prolungare le ore 
deHioate al Sonno o per pigrizia o per 
mollezza: la Natura in quello , ficcpme 
in tutte le altre cose fi contenta di poco, 
e sette o ott’ore di sonno tranquillo e 
non interrotto ballano a’ suoi bisogni . Non 
c però degno di minor biafimo chi o per 
5 ^4 ava- 
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avarizia , o per ambizione , o per qualche 
altro motivo di quello genere abbrevia il 
suo sonno e fi nega il rifioro^ che gli 
è neceflàrio . Nell* uno e nell’altro casofi 
viene a turbar l’ ordine, -che Dio ha fta- 
biliso , e fi fa torto alla riconoscenza , che 
gli fi 'dee pel beneficio del sonno. 

. Procura sopra tutto , ò Crjftiarto , di 
addormentarti nelle più convenevoli dispo- 
fizioni . Che farefti tu se sapefli con cer- 
tezza di dover pafTare dalle braccia del 
sonno in quelle della morte ? Non impie- 
gherefii tu con la maggior- diligenza gli 
■ultimi tuoi momenti nell’ apparecchiarti et 
quello pafTaggio , nell’ esaminar gli anda- 
menti della trascorsa tua vita, nel cercare 
la remiffione delle ttie colpe nelSangue'di 
Gesù Crifio ? Ebbene tu puoi nel prin- 
cipio di ogni notte confederar queflo caso 
come potàbile. Dentro ciascuna notte, va- 
le a dire nello spazio di dodici in quin- 
dici ore muofono più di cinquanta mila 
persone . Chi sa che il tuo nome non fià 
già regiftrato nel ruolo di quelli che la mor- 
te dovrà involare dal mondo nella pros- 
sima -notte ! Io ne lascio per ora al tuo 
proprio cuore la derilione : che vorrelK 
. ' . aver 
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«ver tu fatto,' se oggi o domani in mezzo 
dei sonno fotti chiamato a comparire di* 
aanzi al tribunale del Giudice eterno?' 

Se nel corso di quella notte Iddio di- 
sponete di te, sarefti tupfonto a compa- 
rirgli dayan^? O Dio, a cui 'occhi tutto 
è palese, qual cosa noi potremmo tenerti 
Occulta ? Nói sentiamo ancora ogni giorno 
le debolezze del noflro cuore: dèh l .per- 
donaci per l’amore di Gesù Crifto 5 lava- 
ne! suo Sangue le noftre colpe 3 perdona * 
e noni entrare in ragione e in giudizio 
con' noi'**- ;» > V ; v \ 

* •* »•' fi '• t in 1 j V. «,» .. , > *■ 
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Ùellt Pietrificazioni . 

; « V % . . . * %t/ 


I L patteggio che fanno diverse soflanze 
dal regno animale , o da quello de’ ve- 
getabili al regno minerale, è una partico- 
larità della ftoria Naturale , che in ìspe- 
zial modo fi merita la noftra attenzione . 
Le pietrificazioni poflono in certo modo 
confiderarfi come una specie di medaglie, 

' la 
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l.i cui spiegazione può servire a4 illuftra- 
re non poco la ftoria .naturale dalla. terra .... 

La prima cosa che/fa. dT uopo ofTervarei 
nelle pietrificazioni , è la. efteriore lorq fi- 
gura , la quale non lascia puntp di dub~ 
hio che quelli foffili abhiano qp tempo ap- 
partenuto^ al regno animale , q al rgg.no 
itegètabllei E' up- caso rariffimp' il trovare 
degli nomini pietrificati j > ne sono tapto co- 
muni tlé pietrificazioni' degli animali qua- # 
drupedì La maggior parte de’ schèletri 
flraórdioar^ che-' $’ incontrano, nella terra » 
sono scheletri di elefanti, de* quali' npi) e 
raro che se ne vedano pure in diverse 
parti dell’ Alemagna . -Più frequenti sono 
le pietrificazioni di* animali aquatici } nè 
è cosa delle più rare il ritrovarfi degl* in- 
teri pesci pietrificati , 4te* qUaU\ fi diflin- 
guono talvolta fin le più piccole squame. 
Quello però che. -in -.quello genere cade 
più di frequente sotto degli occhi , . è 4 
pietrificazione di 'iina r prodigiqsa quantità 
di chiocciole , di vermi , e Slmili animali , 
che-formano degli flratr di cpofiderabilp 
eften (ione dentro la terra . Oltre al lorq 
numero , che , a dir vero , è splenden- 
te* : 
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te , quello che più fa ftordire fi è , che 
molte se ne trovano, delle quali non ci 
"è ancora nota la specie vivente. Le pie- 
trificazioni delle spoglie del mare fi tro- . \ 
vano in gran, quantità dappertutto • Av- 
vené su le cime dei più alti monti , la 
cui elevazione dal livello del mare fi mi- 
sura per milioni di piedi . Molte se ne- 
incontrano nei baffi luoghi della terra a 
diverse profondità v S’ incontrano altresì 
ne’diverfi ftrati della terra tutte sorta di • 
piante , o di parti di piante impietrite , 
ma’ è più frequente il vederne soltanto le 
impronte, eflendo già flati diftrutti i cor- 
pi principali . In più di una parte* fi tro- 
i vano degl’ interi alberi più o meno avan-, 
ti sepolti d$Pt r P la terra, ed impietriti 5 
ina fiffatte pietrificazioni non pare che fia- 
..fio di molto antica data* 

Ma come ha potuto avvenir mai che 
tutte quelle sq^tanze' impietrite fieno ve- 
nute nella terra j e come è poffibile prin- 
cipalmente che fi ritrovino sopra le più 
alte montagne? Come mai tanti animali, 
che vivono ordinariamente nel maj-e , e 
molti dei quali non appartengono neppure 
al'nolìro clima, sono stati trasportati così 
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lungi dal loro naturale soggiorno ? Si pos- 
sono indicare di. quello fenomeno diverse* 
‘ cagioni . Forseehè quelle pietrificazioni so- 

• no tinà provi che l’acqua ha copèrto al- 
tre, volte la maggior parte della terra» E 

, per verità, ficcome iti tutt’ i luoghi 'dove 
' fi scavi il terreno , dalla cima dei monti fi- 
fio ad urta confiderabile profondità nella 
• piana terra fi- trova ogni sorta "di produ- 
zioni marine, pare che non porta render- 
sene altrimenti cagione. La gran quantità 
r di conchigliè impietrite che fi trovano So- 
pra i : . monti , e che formano dei firati re- \ 
■goliri^ fanno Crédere che quelli monti ab- 
" biano in altro tempo servito, di fondo àl- 

• lo fieffo mare j tanto più che non vi ha . 
«luogo da dubitare, che 1* attuai fondo di . 

' elfo abbia colla terra ferma una perfettilfiraa 

raffomigliahza. Molto 1 è imperfetta ancora 
' la cognizione che noi abbiamo della ma- 
niera, .con cui dalla Natura fi operano» 
quelle pietrificazioni. ; E< di giàcerta cosa , . 
che nìun corpo fi può impietrire alf aria 
» <■ libera 3 avvegnaché dalla sperienza fisa pur 

bene* che t* corpi degli animali, - o dei ve- 
r getabili esporti all’aria* anziché indurirli, 
fi sciolgono , e fi consumano , oppure van- 

iti. » 

BO 
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no In putredine j pare dunque da ciò che 
debbafi' escluder l’aria di là, dove fi deb- 
bono fare le pietrificazioni, o per lo. me- 
no supporre impedita l’azione dieffa, Una 
terra arida, e senza umidità non ha nep- 
pure eflfa alcuna virtù pietrificante . In 
quanto alle acque correnti effe poffono 
bensì incroftar certi corpi , ma non già 
farli divenir pietra , atteso che lo fteffo. 
corso dell’acqua n’ è un oftacolo . Pare 
dunque- verifimile , che per effettuarci le 
pietrificazioni fi richieda 1’ azione di un 
•qualche fluido, a cui fiano framischiati dei 
sali, e delle 'alrre particole criftalline , e 
pietrose, le quali infinuandòfi nelle cavita 
del corpo animale , o vegetabile, lo riem- 
piono tutto quanto a misura che le di lui 
parti fi difiipano per lo svaporamento, o 
che vengono afforbite da materie alcaline. 
Da tutto, ciò fi poffono trarre delle con- 
seguenze , che non poco servono a diluci- 
dare quello {ingoiare fenomeno della Na- 
tura. Tutti gli animali, e tutti i vegeta- 
bili non sono acconci del pari ad effere 
impietriti j bisogna eh’ elfi, abbiano una 
tal quale durezza , la quale faccia sì che 

non fi corrompano, prima che segua la 
: . pie- 
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pietrificazione. Le pietrificazioni fi fànnò 
principalmente nell' interno della terra , e 
bisogna che il lu’ogo, ih cui soggiornano 
i corpi, non fia nè troppó asciutto -, nè 
carico di soverchia umidità. Tutte le spè- 
cie di' pietre > che contengono delle pie- 
trificazioni , 6 che ne coftituiscono la ma- 
teria , sono l’opera del - terripo , e consce 
‘guentemente fi producono ancora oggigior* 

• iio. Tali sono le pietre calcari , argillose , 
sabbiose , la calamita , ed altre somiglian- 
ti 5 ed i corpi pietrificati prendono la na- 
tura di quelle pietre , e divengono ora cal- 
cari , ora somiglianti all’ ardefia ec. 

Quando le pietrificazioni non avellerò 
altro vantaggio che Quello di spargere un 
gran lume su la lloria naturale del nollro 
globo», meriterebbono certamente solo per 
quello la nollra attenzione . Ma noi le pos- 
siamo altresì riguardare come altrettante 
prove delle operazioni , e delle trasmuta- 
zioni, che la Natura produce per così di- 
re in segreto > e quivi ancori» fi mantfe- 
fìano mirabilmente il Potere, e la Sapien- 

' za del Signore • 

• ■ * 

9. OT. 
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Caduta ideile Fàglie. 

N OI cominciamo ad avvederci a poco 
a poco del guado , che V avvicinarfi 
del verno porta nelle selve, e ne’ giardi- 
ni • Tutte le piante , salvo che poche , 
vanno perdendo quelle sì belle foglie, che 
facevano uno de’ loro- principali ornamen- 
lì . Ma quale può mai edere la cagione di 
un cofiffatto cangiamento ? Quella che più 
naturalmente fi presenta , è l’arrivo del 
freddo 5 conciolfiachè dopo la prima bri- • 
nata venuta sopra le foglie , fi vedono effe 
cadére, in gran quantità , e ben tofto tutti 
i vegetabili compariscono spogliati del loro 
abbigliamento. Nè potrebbe altrimenti es- • 
sere che così: concioflìachè l’aria coftipa- 
ta pel freddo non lavorando più nel suc- 
chio delle piante colla sua forza elaftica , 

* vi cagiona un riftagno, e se non ceffa af- 
fatto di scorrere, almeno lo fa lentiflima- 
mente . Le foglie che non esalano più il 
loro sugo per via della traspirazione, fic- 

come facevano in tempo di ftate 3 fi gon- 
fia- 
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fiano , c cacano pel loro peso , oppure ad 
ogni menoma scoffa de’ venti. Ma il freddo 
non è già . la sola cagione di quello acci- 
dente, vedendoli piò d^una volta, che le 
foglie cadono anche allor quando non ge- 
la - punto in tutto l’inverno, e ciò avvie- 
ne perfino a quegli alberi , che per ripa- . 
ràrlj dal freddo fi è avuta la cautela di ri- 
porli dentro le flufe* Pare dunque proba- 
bile , che altre cagioni ancora contribui- 
scano a dispogliar gli alberi delle loro fo- 
glie , e può darli , che fi disecchino a mo- 
tivo , che la radice non somminiflra più 
cip che era neceffario per la loro traspi- 
razione > concioffiachè è affatto provato , 
che i rami crescono ancora per qualche 
tempo in groflezza , anche allora che han- 
no celiato di crescere in lunghezza . Quan- 
do dunque in tempo che i rami ingrofla- 
no ancora giornalmente , i picciuoli delle 
foglie fron ingroffano punto dalla lor par- 
te , bisogna neceffariamente che le fibre 
delle foglie fi diftacchino dalle fibre de’ ra- 
mi, ed allora le foglie cadono. 

Non bisogna però credere, che quelle 
foglie fi perdano intieramente, e non fie- 
no di alcuna utilità . La ragione , e la 
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sperienza ei dimoftrano tutto il contrariò. 
Nulla perisce, nulla è inutile nel mondo, 
e per conseguenza ha il suo uso altresì la 
foglia .che cade dagli alberi, e dalle piante . 
Quelle foglie , che dopo cadute , s’im- 
putridiscono , sono un eccellente ingraflo • 
la terra . La neve r, e le piogge ne 
diftaccano .i saliche vi rimangono /e li 
conducono alle radici degli alberi : Quella 
poltiglia di foglie: preserva sotto di se le 
radici delle giovani piante, ricopre Tsemi, 
e mantiene all’ intorno di elfi il calore e 
umido necelfario per germogliare . Ciò 
fi/eflerva principalmente nelle foglie della 
quercia , le quali non solo fanno beneficio 
allo, fteflo albero , ma giovano altresì mol- 
to a’ .rampolli che spuntano al piede 3 ol- 
tredichè sono di un utile manifefto a’ pa- 
scoli B che .fi trovano netìtfoSelve, facendo 
crescere più felicemente l’erba, cui rico- 
prono , e sopra la- quale fi putrefanno . 
,5t icpportànti sono quelli vantaggi , cbe 
non fi raccolgono mai le foglie cadute per'- 
farne; concime i oppure ciò fi fa solamente 
quando; sono effe U taota^ abbondanza , che • 

V erba ne venga piu ttofto ' soffocata che 
nodrita » Le foglie pofiono servit^d’ ingmfTo 
Tom, X. J) jjj 
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in diverse maniere > fi spargono nelle Italia 
in vece di paglia , e se ne fa un buon 
Ietto per lo beftiame, oppure fi mescolante 
infieme Co» lo ftabbio comune • Queftdt 
terriccio è di non poco profitto malfimamen- 
te ne’ giardini;, ne’ quali se ne formano 
degli firati, che molto contribifiseottò alfa 
crescenza de’ frutti , e degli alberi giovani . 

Ma dirà forse taluno, la ! caduta delle fo- 
glie non è perniciosa per una infinità d* 
insetti che vi soggiornano, e se ne alimen- 
tano? E’ vero- che l' autunno abbàtte delle 
intere armate d’insetti con le loro covate 
ma ne segue forse da ciò che quelle pic- 
ciole creature periscano ? Che cosa" impe- 
disce che su la terra medefima effe no a 
vivano sotto le foglie*, che le’ ricoprono y 
e le difendono dal freddò ? 

La^caduta dettr foglie d una immagine 
della, nàia, vita j. é ! . della fragilità di tutte le 
cose rerroftri. Io sono una foglia che cade - , 
e la* morte cammina sempre a’ miei fiahchi . 
Fonsechè in quell# giornata medefimà io 4 
camfo-Cetò ad appaflìre', e domani altro più 
nort sarò che un poco d» polvere. La mia 

vira non. fi attiene che' ad un filo l ed' ib* 

• > > » 

poflo ad ogni iftance trovarmi spogliato..#? 

il. * ,x * fut--* 
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tutta la mìa beUezza , e di tutto .-.llqmfe 
vigore . Un aria ;frétki«a , il menomo vento 
|)uò rovesciarmi,, ed il mio corpo ritornerà 
nella polvere . Ma sé io làsci®- dopo di 
me de’ frutti pervenuti; à maturità de’ fruo* 
ti di; giustizia i di càfità , édi santità, po- 
ltro uscire con gloria da queftomohdo ter- 
' refire. - . 


c 

V.* 


* ì: 


'Cl'-i n 


ib. OTTÓBRE. 

w * j . »« . ! * 

Differenti specie di terre . 


c. 


S Oltanto per congetture qualche' eofehU' 
zionè fi può avere dell’ interiorfe ifato 
della terra. Là maggior profondità , a cui 
abbiano potuto inholtterfil que’ , che lavo- 
Kàno belle miniere, non bltrepaffa i 900. 

,5. ied ! » che appena fa la ventèlima parte 
di una lega d' Alemagna . Chi volelfe pene- 
trare piu Innanzi vi- rimarrebbe soffocato 
Per Ia * r °PP° grande predone dell’ària , 
supportò ancora che vi folle un mezzo da^ 
garantirli dalle acque le quali crescono a 
^ is ,nrà che fi discende. Or che è mai la 
ventèlima patte di una lega d’ Alemagna 

Da \ in 
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»» piVagcne del semidiametro della Terra ’ 
che è, -din 160. léghe ? ‘Il travaglio de’ mi- 
niatori ne ha a mala pena Staccata leg- 
gi ermentr ila prima ’ erotta 5 non dee quindi 
•recar maraviglia, che dell’ interno di dia 
'non fi abbia da «noi veruna certezza . Tutto 
quello che noi sappiamo dagli scavi, che 
vi fi fàhno per qualche centinaio di piedr, 
si è, che quella prima crolla è compoft# 
di differènti llrati podi l’uno sopra ì’ altro > v 
che coietti (trai? spnoimplto mescolati, e 
phe la loro direzione, la loro materia, la 
loro grettezza , de rispettive loro petizioni 
variano da un luogo all’ altro Confidera- 
bilmente • Ordinariamente sotto la terra 
comune de' giardini si trova dell’ argilla e. 
della terra gratta , raa talvolta la. sabbia 
aitera eoo l’argilla e con la marna . Le 
divisioni , che ci danno de’ differenti tirati , 
s^np dunque arbitrarie, : fi può effonderle 
più; ó meno.: paragonandole le une con 

le altra , pare a noi che la più comoda 
divisione fia quelia che riduce le terre a «. 
sette ( clafli . 

t La terra nera è comporta di sostanze ; 
vegetagli ed animali putrefatte: ella con- 
tiene gran, quantità di sali .e’ di materie 
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jnfìammabili . E’ propriamente un coricime 
y W/k è più compita dèlia terra nera ; 
e rixiene più lungamente 1’ acqua su di 
la sua superficie.. La terra Sabbiosa è du- 
ra , leggiera , è secca 5 ella non ritieni 
punto l'acqua e non fi discioglie . Tra 
t » utre , ;% te J re * quella -'è la più cattiva 
quantunque certe piànte vi pofTano ete- 
Scere- La marna è dolce, più farinacea , 
meno dura , e più acconcia ad attrar 1* 
acqua. La terra limosa contiene Un salò 
vitriolico il qual è troppb acré per le' 
piante.. La creta. : è Secca, dura, e ealcà- 


.rej vi crescono tutta volti alcune piànte, 
ììccome ne crescono altresì talune nelle ter’ 
re pietrose ; le pietre medefime le più li- 
ste , e le più spogliate di terra , sono coperte 
almeno di musco, che appartiene al regno 

■ /. ' ■.* ^ betulla crescere tra 

le pietre, e tra le feffure delle tee, ed 
ai rivare ancora ad uni confiderabile altezza . 

. . ,Vr®? tore dispofto con molta sa- ' 

pienza e bontà, quelle varie loda di terre: 

. ' J® li 1 ^ rati sono compo/li . Con- ’ 
ciomacbè , 'per neh favellare , che dei 
principali vantàggi, che ne risultano': 
quel}! divertì lètti di sabbia, dighiaja, e 

Lì j & 
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ai terra leggiera favoriscono il paflaggiq, 
ah’ acqua dolce, la quale fi filtra attraver- 
sando eptodi firari , fi addolcisce, e fi di- 
firibipsce in seguito da tutte le parti pei 
bisogni degli uomini e degli animali . Que- 
fii letti sono i serbatoj ed \ canali delle 
sorgenti e delle fontane } ed è cosa dai. 
odervarfi , che quelli canali fi trovano in, • 
tutti i paelì su la superficie della terra, , 

' e che quali sempre sono compofii di ung, 
terra leggiera. E se quella terra in qualche, 
luogo fi trova mescolata cop una terra pii*, 
dura e pietrosa , sarà tanto, più^atta a 
meglio .purificar l’acqua. Quella dìverfità. 
dì terre ha parimenti de* vantaggi se nubilis- 
simi relativamente al regna vegetabile > 
conciofliachè da ciò viene che certe erbe , 
certe piante, e certi alberi crescono spon- 
tanei in alcuni paelì, laddove per riuscire 
in altri luoghi hanno bisogno del soccorso 
dell’ arte , Tutto dò che può farli dall* arte 
a quello riguardo è T imitare la Natura , 
la quale ha preparato ed ha procuraro al- 
le. piante che vengono, da loro fiefie , il, 
terreno , i succhi nutritivi , ed il ca- 
lore , che meglio convengono alla, loro 
vegetazione Quella medefima di ver fi tò, 

’.i. del* ■ 
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delle terre fa * che in certi fit! Cresco- 
no (dell' erbe , de’ legumi , degli alberi , , 
fe cui interna bruttura varia in qualche 
parte dalla firuttura’di altri, non oftanre 
che fieno della medefima specie. Sovente * 
Bello fteflo terréno certe piante prosperano , 

, intanto che altre languiscono y gli fielfi 
frutti hanno un gufto diverso in cèrte con- 
trade da quello tfoe hanno in altre *y lé 
piante, le cui radici sono deboli, sottili f 
fi capillari, e che -non hanno moho sue*' 
XJliio , devono seminarli e piantarli in una 
terra sabbiosa e leggiera a fine che le 
radici vi fi poffano ftendere senza incon- 
trare troppo di refiftenza, che la pioggia 
vi fi pofla infinuare più agevolmente , e 
.ch’.eflfe non v’incontrino soverchia quantità 
jdi parti saline,^ acide, ed oleose* Si pre- 
tende , che nello spazio di quarantott’ ore 
fi pollano aver? delle lattughe, de’ cavoli fiori, 
della insalata , pd altri vegetabili buoni a 
mangiare, se dopo aver tenute le semenze 
in molle nell’acquavite fi pongano in una 
terra, alia quale fia fiato mescolato dello 
fierco di colombo , e della polvere di calcina 
smorzata. Ciò fa chiaramente vedere es- 

_ o 4 . se * Y 
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sere indispensabilmente/ neceflaria pef 1$ 
vegetazione la preparazione del terreno 

Tutto ciò- dee farci riconoscere , miò 
caro lettore, eoa. quale sapienza fiano flato 
dal Creatore dispolle le terre per la pro-< 
pagazione delle piante, e pel vantaggio dello 
creature . Sarebbe dunque un' ingiuftizia if 
querelarli della fìerilità di quello, odiqtiel 
terreno 5 concioflkchè k Divina Bontà ha* 
dappertutto avuto cura, che le contrade,' 
eh’ ella ha assegnato all* uomo per suo sog- 
giorno, produceffero ciò ch’è neceffario pef 
suo sofientamento . E se fi ritrovano dell» 
terre , le quaji non sembrano cosi fertili’ 
come le altre, il Creatore ha compensata' 
quella perdita con de’ vantaggi più confi-' 
derabili, oppure ha inspirato all’ uomoua 
ardore tanto più vivo pel travaglio*' 
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I L vitro è un presenre della Divina Boi# 
tà, che dee senza meno risvegliare H 
noftra ammirazione e la noftra riòonoScenza . 
Quali poco sembrato fofle al Signore i* 
averci somministrato coti abbondanza il pavé 
e gli altri alimenti, che necefifar; sono al 
mantenimento dell’uomo, ha spinto anco- 
ra più oltre la sua’ mu Ai licenza con l’es- • 
serli degnato di provvederne pur andò di * 
ciò che potefle efler buono a corroborar- 
ci , e a destare in noi f allegrezza . Quin- 
di è, che nel creare la vite , egli ci hai 
regalati di un liquore vivificante di cui 
niun altro se ne ritrova, che pofla del pa- 
ri infonderci nello spirito lina certa ilari- 
tà, ravvivare le forz$ del corpo, e rinvi- 
gorire la nostra salute. - ' ; . 

{ Le altre bevande o naturali, cfartéfatte' 
che siano, nón producono già quésti effetti 
nel medelìmo grado • Il vino sólo ha la' 
virtù di diflipar la tristezza, e d’ inspirarci 
qéella gioja , eh’ è dei pari neceflarià A 

/ ben 
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ben essere del corpo e dello spirito . Gif 
spiriti, ch’est contiene * ' ristorano im- 
mediatamente le forze spossate dalla fatica : 
51 pane fende l’uomo atto a operare, ma 
5J vino lo fa operar con coraggio , e gli 
addolcisce IU sua fatica. I liquori spintoli 
e prodotti dall’arte non arrivano a spar- 
gere sul volto quell’ aria di giovialità , che 
gli dà il vino» Solleva qui , n mio Lettore , 
JJ tuo penfiere a Dio, il quale ha comu- 
nicato a questo salutare liquore qualità 
così superiori- alla baffezza della sua origine , 
ed all’ aridità del suo naturale terreno. Il 
Creatore ha prodotti cotesti effetti me- 
diante la eompofìzione delie tre parti prin? 
cipaii ) che contiene ogni sorta di vino , 
cioè l’olio, il sale* ed il volatile. 

Si conlìderi quindi con quanto lumino- 
fi caratteri la Bontà Divina, fi manifesti 
nella copia e nella diverfità de’ vini . In- 
numerabili quali può diri! * che ne fiano 
le specie differenti , le quali variane tra 
di loro nel colore, nell’odore, nel gusto, 
nella qualità , nella durata . Si può dire , 
che vi fiano quali altrettante sorta di vini 
.che di terreni: ed il Creatore ha alfegna- 
jo a ciascun paese i vini più analoghi 
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ql filma , ed infieme al temperamento ^d 
$1 genere <H vita degli abitanti, - 

Che spiacevole cosa per altro ella è mai' 
il vedere qual fia riguardo al vino la con- 
dotta degli Uomini! vi ebbero de’ legislato- 
ri , i quali ne vietarono l’ uso con severis- 
sime leggi} e questo fecero non già per- 
ché vi fodero stati configliati da qualche 
riguardo o della salute, o de’ costumi de* 
popoli , ma bensì da false ragioni di ecor 
nomia, ounicamente ancora per fanatismo t 
pgli è alroen certo , che a tutte queste 
cagioni infieme unite fi dee attribuire il 
divieto che fa Maometto del uso di que- 
sto liquore . Una fiffatta avversione pel vino 
è tanto piq irragionevole, quanto, che la 
maggior parte de’ popoli , che ne proibì- ' 
scono l’ uso , permettono ciò non ostante 
di mangiare dell’uva. Un altro rimprove- 
ro che lì ha troppa ragione di fare a più 
d’uno, è la falhficazione de’ vini, e queir 
la malfimamente che fi fa con della calce, 
della cerusa, del litargirico d’argento, ó 
di altri nocevofi ingredienti . Un fatto a 
me sembra questo, in cui tutta la d!fFot> 
mità lì discopre, e la perverlìtà del cuo- 
umano , Può darli in effetto cosa più 

or- 
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orribile di questa ! un irifermq cerca di 
h’storarfi nella sua miseria , spende una 
porzione del piccolo guadagnò t $ .che gli 
ha recato la sua fatica ^ per procacciarli \ 
Cori un po’ di virìo ina conforto,! un ad- 
dolcimento de’ Suoi travagli,, [è .fi ha la 
barbarie di aggravare i suoi mali e di 
fenderlo ancor più infelice,, presentando à 
lui una tazza avvelenata in cui in vece 
della vita e del vigore eh’ .e’ vi cercava ^ 
non vi ritrova chela morte! Ma qual più 
lagrimevole abuso di quello , a cui giungono 
gli uomini , di avvelenarli cioè' da loro 
medéfimi, con l’ eccello à cui (j 4 . abbando- 
nano nell’uso dei. vino. Questa liquore è 
pn salutare rimedio, pér la virtù <che hà 
di sostètièré la vita animale ; e di riscal- 
dare * ed animare i nostri umori,, di ri- 
stabilire , e rinnovare' lè nostre forze còri 
gli spiriti vitali, che contiene. Cella pero 
di,. edere un rimedio, quando l’uso che 
se ne fa viene regolato dalla intemperanza i 
ih vino è pél corpo umano ciò che per 
gli alberi suole edere appunto il concime ; 
questo accelera per verità i frutti , ma nuo- . 
ce all’albero. Un accorto giardiniere non 
letami na ogni d» i{ suo térréno $ egli 

àòf 
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poi fk che a tempo opportuno . £i dà l’> 
ingrasso a’ suoi- alberi quando fi avvede 
fhe ne hanqo bisogno, e lo dà sempre 
proporzionatamente al bisogno ed alla na- 
tura di effi Ècco tutta la dietetica del 
vino y cbp non la cfièrva , nuoce al suq 
Còrpo, ed alla sua anima. , -i ' 

Profitta dunque , o lettore } di questo 
( confìglio ^ che io ti do intorno al vino . 
;Non beverne giammai inconfideratamente, 
e pel piacere- unicamente di bere. Tisov- 
-venga mai Sempre , che sènza la benedizio- 
ne divina ti mancherebbono gK alimenti 
• ancora i piu neceflar) : che il tuo Padre 
ceielle c quello che ti regala di quello 
delizioso liquore per rifiorirti , e perinspi-r 
rarti 1 allegrezza : che senza la di lui Prov- 
videnza il vino potrebbe divenir per fe uit 
veleno ed 'un principio di morte . Con 
quelle ribellioni ognora presènti , e col 
penfiero. altresì del conto, che tù avrai a 
rendere dell uso degli alimenti , de’ quali 
ti e liberale la .Divina Bontà, non potrà 
efièr mai che trapalli i limici della mode- 
razione nell uso del vino , non potrà efier 
piai che ne abulì a segno di nuocere alla 
sua saqitàj di turbare la rtia ragione , e 
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'di porti fuori di dato di adempiere i do- 
veri della tuà vocazione > e dèlCriftiane- 
. timo - Tu don cercherai già la tqa Felici- 
tà nel vino, è te .nè atterrai ancora qual- 
che volta per corwecrarló 'al sollievo di 
gualche povero,, o di qualche infermo i 
Gli alimenti j che 4 Bontà Divini fi de- 
gna di 4 cm ’ n ^ rart ^ > ecciteranno vie pili 
Sèmpre la Tuà riconoscènza, è l’àmortuò 
Vèrso il Dispensatore di tutti ì beni j ti 
Servirai del vino y. t di ogni altra cosà 
che piàccià al gufi®, e che abbia la vir- 
tù di corroborare , pei* animarti à servir 
Dio , ed i riempiere i doveri; del tuo 
fiato con tanto più di ardóre y di Zèlo, è 
' di allegrezza: ma soprattutto ti ricorderai 
ièrapre *i cbe quelli presenti dèi Cièlo so- 
do i minori di quelli , de* quali Dio ti ri- 
' colma, é che nel mondo àwènire ricom- 
penserà la tuà pietà con una affluenza di 
beni e di piaceri infinitamente più pèr* 
fctU. I *' 
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Passaggio degli Uccelli 4 < 

E Cco il tempo , in cui la maggior partii 
degli uccelli , chè nella fiate ebbero tr« 
di noi iljloro soggiorno , e ritrovarono il 
loro nodrimento ne’ nofiri campi , ne' no* 
firi giardini j e nelle noflr e sélve, abban- 
nano i aoftri climi per passare in altre re- 
t gjoni . A pòche specie fi riducono' <fue* 
che padano, con noi la vèrnata,- tali soto 
il rigògolo, il pìcchio picciolo, la Cornac* 
chia j il corvo, : il ^afferò' , il reattino *' la 
pernice, ed il tordo . La maggior, parti 
degli altri Spariscono , o 'ci ^abbandonano 
dèi tutto . Quello paflaggifT d* qualùnque 
aspetto fi voglia riguardare^ & sèmpre’ m2*l 
rarviglioso * e se durante il soggiorno , > tfhd 
hanno tra nói. latto gli uccelli y rlon gli : 
abbiamo ftudiati abballati za dovremmo aM 
menò dar loro qualche attenzione al pré-! 
lente che prendono. da fiot^hgedo. Gò' 
rte impegnerà^ forse a megKo oflervavii, ài-- 
forche faranno ritorno' nella primavera . r: 
e. Certe $p*ejec di uccelli- s<*nza prendéfe' ' 
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51 volo molto alto, e senza partire di com- 
pagnia, tirativi poco a pofià verso il Sud, 
per andare in busca di granaglie , e dì 
fru tti , che più gradiscono > ma ben pre- 
dio se ne ritornano. Altri che fi chiama- 
lo perciò uccelli di pàfTaggio^ firaduna.no 
jfl certe fiagioniV partono a truppe , e lì 
fendono in altri, climi . Alcune specie fi 
contentano, di pillare da un* paese ad un 
altro, dove d* an?i' } ed. il «odrimento gli 
attrae in certi tempi .i. Altri* attraversano 
i mari) ed intraprendono de’- piaggi di una , 
lunghezza che^ sorprende .* Gli' uccelli di 
patteggio pitti noti sono le quaglie, le ron- 
dini , rlfe anitre selvagge jì i pivieri ,- le bec- 
cacce, re le, grue \ con alcuni, altri , che 
ft-ilpdriscono -di vermi ^ La quaglie pas- 
sito a primavera dall’ Africa j nell’ Europa 
per godervi una fiate più moderati, e più 
Sopportabile che . nell’ Africa Elle vanno 

$ schiere talvolta a foggia di nuvole , e 
nel pattare il piare fi trovano qualche vol- 
ta. così ftanche. v ohe fi gettano su i va- 
scelli che 'incontrano , dove agevolmente 
rimangono presegli coftume delle rondi- 
nelle sembra diverso . Molte dì ette pas- 
Mflp jl mare .,,’ ma è certo pal anco che 

una / 
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lina gran parte fi fermano nell’ Europa, 
e vanno a rappiatarfi entro a buchi sot- 
terra , o in fondo de’ ftagni : incrocicchiane 
doli fune con le altre, gambe con gam- 
»be, e becco con becco. Elle fi ftivano in 
fui lontani dal paiTaggio degli uomini, e 
degli animali. Parimenti le anitre salva- 
delie e le grue all’ apprettarli del verno 
vanno a ricercare de* climi più Temperati . 
Tutte in un giorno determinato fi uni- 
scono , e diloggiano di brigata 1 Per lo 
più fi dispongono su due linee,' che fi 
uniscono in un punto , come un V ro- 
vesciato) da una di loro che marcia alla 
tetta è occupata la punta, le altre forma- 
no le due file, che a misura che fi aty 
jungano vanno sempre dìscoftandofi -urla 
dall’ altra . L’ anitra , o la grua che forma 
punta , divide 1’ aria , ed agevola il pas- 
saggio a quelle che seguono , il cui bec- 
ero fi appoggia alla coda di quelle» che pre- 
cedono . V uccello caposquadra ha tal briga 
Solo per qualche tempo , dopo il quale 
patta dalla punta alla coda per riposarfi, 
ed un altro gli sottentra nell’ officio. Non 
tutti però, gli uccelli di patteggio si uni- 
rono in truppa. Ve ne ha di que’ che 
Tom.X» 6 , viag* 
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viaggiano affatto soli , altri *con le < loro 
femmine e con tutta la loro famiglia, ed 
altri in piccole brigate. Non Impiegano 
che pochiffimo tempo a fare il loro trà* 
gitto. Si dice, che poffono fare diigentd* 
miglia in una giornata, volando Solarne^ 
te sei ore : nel suppollo però che fi ri- 
pofino di tratto in tratto , e per tutta là 
notte, secondo coteflo calcolp, in sette ò 
otto giorni potrebbono etix fare il viaggio 
dalle noftre contrade fin sotto la Linea 4 . 
ciò che fi è verificato con la ©nervazio- 
ne . 4 conciofiiacchè su le cofte del Sènegai 
fi sono vedute delle tondini a’ nove di Ot- 
tobre, vale a dire otto o nove giorni àch 
po la loro partenza dell* Europa. '• 
Qpefta dipartenza degli uccelli è un fat- 
to , che non fi può mai ammirare baftan- 
temente- E’ fuor di dubbio, che la varia- 
zione del caldo e del freddo , e la penu- 
ria di vettovaglia avvertono quefti viag- 
giatori a mutar soggiorno '* Ma da che 
avviene , che quando ancora la temperatu- 
ra dell'aria permetterebbe loro di rimanere 
per qualche tempo , e ritrovandoci ancofà 
nel paese, in cui Hanno, sufficienza. di 
viveri, npn lasciano ciò non pertanto di 

«log- 
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foggiare nel tempo determinato? Comò 
* fanno eflt à trovare in altri climi il no- 
drimento , che loro conviene , e quel grado 
d» calore ì che èlìge il loro temperaménto ? 
Da che viene , che tutti disloggiano ad un 
tempo dalle nolYre contrade , quali che 
avellerò dapprima fi (Tato di concèrto i| 
giorno della partenza ? Carile • mài nell’ 
oscurità delle notte, è senza aver pratici 
idei paese , è dei climi , proseguono cosi regcJ- 
iarmente il loro viàggio ? Siffatte quèftioni J 
te somiglianti altre, che fi poffono fare su 
quello importante soggetto , imbarazzano non 
poco i Naturalità , nè fi è [tonno rispón- 
dervi fino ad ora in iìna ihàniéra che so* 
disfaccia, per là pocà cognizione , che 
hoi abbiamo della natura, e dell’iftintodi 
quelli animali . Noti lì può a meno però 
di non ravvisare in cotello fatto le sagge 
te benèfiche direzioni della Provvidènza 
Quali mai mezzi non pone ella in opera 
per conservare e per nodrirè cèrte specie 
di .uccèlli! Con quali amorose cure non 
provvede ellà alla loro stdfìftenzà , allorché 
5h qualche paese venga meno 1* ordinario 
loro nodrinfento! Apprendiamo da ciò j 
che nel vallo imperio della Natura tutto 

E a or- 
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è ordinato e dispollo con la maggior sa^ 

, pienza. L’illinto non è forse per gli uc, ■ 
celli di passaggio , ciò che la ragione è per 
p uomo f Quello insegna loro a fare ap- 
punto quel che farebbono, se forniti forte* 
ro d* intelletto, a mutar cioè, opportuna, 

mente soggiorno. ' ,, 

Quanto debbo io steflo arcoffire della 
mia incredulità , della mia diffidenza , e 
delle mie inquietudini, allorché confiderà 
, quelle ammirabili direzioni della Pro v vi, 
«lenza ! I viaggi degli Uccelli dovrebbono 
ammafcflrarmi ne’ miei doveri • Come pollò 
io darmi in preda, ficcome faccio cosi so- 
vente, alla pufillanimità , ai timori, alle | 
sollecitudini? Quel Dio che così bene gui- 
da gli uccelli del cielo, non guiderà con 
eguale tenerezza ancor me,. che fi è de- 
gnato di fornir di ragione? L’ uomo, 
quello sovrano degli animali , sarebbe for- 
se meno di eli) 1* oggetto delle amorose cu« 
re del Creatore? Tutta U terra appartie, 
ile al Signore, e se io mi ritrovo forse 
in una contrada , in cui non pofo riem- 
piere il fine, al quale Dio mi ha dell! nato , 
saprà ben condurmi la sua benefica mano 
jp altri luoghi, che irteglio mi converrai 
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ho. ìo seguirò dunque eoa fiducia e con 
allegrezza le sue misericordiose di rezi o ni « 

■ Io camminerò con paflo fermo e collante 
bella firada, che a Itti piacerà di segnar? 
mi, senza curarmi di prèndere a capriccio 
altri Sentieri . Egli hon vuole che la mia 
i felicità , nè quella potrà mancarmi, dove 
mi lasci guidare dall’ amorósa mano del mio 
1 jpadrc celefte . Io io seguirò ad ogni pàlio 
i - con una confidenza da figlio. 
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biikr'sifà trà gli Alberi» j 
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jHÌ ofierva tra gK alberi quella ftiedeltnùl 
Ij diverfità, che fi scorge in tutte le prò* 
dazioni del regno vegetabile . Alcuni y co- 
me sarebbe la quercia, fi dilli nguono per 
la loro forza, e per la loro durezza .• Àl- 
) tri nori hanno gran corpo, ma sonò in 
vece di elevata ftatura , ficcomè 1* olmo , « 

1' abete . Altri ve ne hartno all’ oppofto , 
i Èccoine il pruno ed il bollò j thè non fi y 

i alzano niolto da terrai Alcuni sono di una ^ 

i huperfiei* IruvicU t scabra , e vcftiti di una 
i E i cor- 
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70 . . pam u nel mentre che aM 

cortecce inerte» ^ me ^ acer0> la ^ 

sono lisci e bell , l que’ * 

tutta, ^ d POP? a ' d materia de* 

che “"“jf che adornano gli apparta- 

^“ìtri'sonoTaldi, immobili -, e reliito- 

oo alla " olenza degli aquiloni. Seneveg. 

fai ouei che arrivano ad un altezza, 
gon o di quei a c h e ' reca ftupore, e da 

* ai “"i ?2bra^che ogni anno abbia por- 
no SeC0 | r Ve ,ccrescimento alla loro circon- 
tato qualche ^ ^ a j altri pochi an- 
ferenaa, ngl m t[ - ] a grandez- 

ni ballano per acqu.ftare tutta » 6 , , , 

za che pofcno avere . _ __ . 

' Plinio ammirava al «^o tempo q « - 

di alberi, della corteccia de qual. 
vano formare e e che avre bbe egli 

trentina di pe^? , * . , . Q> n cr 0 .' i cui 

detto di quegli a etK ^ battelli i che 
tronchi scavar. forma™ J’ . „ dique- 

secondo gelazioni de'viag- 
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H ac fau barche capaci di quattro in cin- 
que™ 0 quintali? Se ne trova una di quo- 
to specie nel Kalabar , che fi pretende 
avere cipquanta piedi di circonferanza . Ta- 
le è ancora 1’ albero del cocco, eh* è una 
specie di palma s e se ne trovalo di tali , 
le cui foglie sono cosi larghe, chevìpos^ 
aono fUre al coperto venti persone. H 
tallipoc , albero che cresce nell’isola di 
Ceilan , e che per la sua altezza somiglia 
un albero di vascello, è altresì famoso, per 
le sue foglie > elle sono così larghe, che 
bada una sola, per quanto dicono, a ri*» 
parar dalla pioggia quindici in venti per* 
sone. Efle fi mantengono talmente flelfi- 
bili anche dopo seccate , che fi piegano co- 
me fi vuole a guisa di un ventaglio}, so- 
no allora di una (ingoiare leggerezza , e 
non formano un volume maggiore del brac* - . 
ciò di un uomp. Si vedono tuttora sul 
monte Libano ventitré cedri antichiffimi , 
z quali fi pretende che fiano scampati dall’ 
ederminio del diluvio} e se ciò è vero, 
quefti sono verifimilmenre i più forti al- 
beri del mondo. Un erudito che gli ha 
Veduti, alficura, che dieci uòmini non pos- 
sono affacciarne il pedale } donde fi de- 

È 4 . ) d*> 
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duce cjhc debbano avere trenta in trenta- 
sei piedi di circonferenza: ii che pare trop* 
po poco per alberi che hanno qualche mi- 
glialo di anni . Gli alberi della gorn^ia# 
che fi trovano nelle Isole dell* America ; 
hanno per Io più ventisei piedi di circon-» 
ferenza j non pare dunque probabile, che 
i Cedri del Libano fiano tanto vecchi quan- 
to fi viiol far credere * Egli è però cer- 4 
to,' che gli alberi poflono arrivare aduna 
lunghilfima età» Vi sono de’ meli $ i qua-* 
)i hanno ficuramente più di mille anni > 
.quindi se fi fa il calcolo de* frutti, che un 
tal albero produce ogni anno , fi ha da 
reftar sorprefi , fìceome altrove abbiamo det-* 
to, della prodigiosa fecondità di un solo 
seme > il quale sarebbe fiato bafiante a for- 
nir di alberi; e di finiti di qùefia specie 
tutta l’Europa» 

Quella gran diverfità che fi trova tra 
gli alberi, mi condàce a pensare a quella, 
che fi oflerva parimenti tra gli uomini ; 
refiltTvamene a’ porti che occupano inque» 
jco mondo, alla foro maniera di pensare, 
ai loro talenti, ed aisefrvig?, che rendono 
alla società » Siccome nelle selve non v! ha 
pur un albero ben eofiit-uito, ii quale aori 

pos- 
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fofla essere di qualche profitto a' >* 
prietario, così non vi ha perso*: 
cietà, la quale noni poffa. efiire 
la profeflione i che ha abbraccia < ‘ ,■ s* 

ammirarli come la quercia, pe; una fer- 
mezza, per una coftanza invincìt'le, cui 
niuna cosa saprebbe far piegare . Un al- 
tro non ha la forza del primo , ma 
ha bensì più di compiacenza e, gì docili- 
tà, ei fi fa tutto a tutti a> egli è pieghe- 
vole fiecome il salcio che cresce lungo 
tina corrente, è cède al menoma soffio del 
vento . Se egli è virtuoso , non sarà com-; 
piacerne che nelle cose innocenti e noli 
contrarie alla legge 5 ma dove non abbia 
che della indifferenza per Dio, peri suol 
doveri, per la Religioni, abbracoerà Sem- 
pre il partito del più forte. 

Qualunque poffa >elfere la differenza J 
che fi trova fra gli alberi , ciò non péra 
tanto effi appartengono tutti ugualmente al 
Re dell’Universo, tutti nodrid sono dalla 
medefima terra, tutti vivificati dalle fleflé 
Piogge , tutti riscaldati dal medefimo Sole. 
Pia«& pure al Cielo, che tutti gli uo- 
mini , per qualunqùe diverfità che patì 
fra loro, fi uniffero a riconoscere, chetut* 
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ti sono ugualmente creature di Dio, sog- 
getti- ugualmente al potere di lui , tutti 
ugualmente gli oggetti delle paterne sue 
cure, che a lui tittti sonò debitori del lo- 
ro nodrimento e della loro conservazione, 
e che da lui ricevuto hanno i cjiverfi ta- 
lenti , de’ quali sono arricchiti . Il cedro che’ 
maeftosanaente fi solleva su la sommità dei 
Libano , ed U rovo che cresce a’ suoi pie- 
di, sono ugualmente nodi-iti dall’ umore 
della terra , e dalle piogge del cielo . Co- 
si il ricco ha bisogno del pari che il por 
vero delle benedizioni divine» I piu gran- 
di , que’ che sono collocati più in alto tra 
gli uomini, dovrebbono ricordarli ognora , 
che a Dio unicamente sono debitori di 
tutto il loro innalzamento, di tutta la lo- 
to grandezza che Dio è quello che gli 
^ottiene nella loro altezza , e ch$ in un 
Utente può, il medefimo sradicarli, e ro- 
vesciarli nella polvere . Un tale penderò re-\ 
primerà ttitt’i movimenti di orgoglio, che 
poteflero insorgere nel nolfyro cuorè, e c’- 
inspirerà la sommilfione , e ia obbedienza , 
che dobbiamo all' Autóre > ed al Conser- 
vatore della noftra vita • 

14. OT- 
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Della temperatura ne differenti climi ■ 

- della terra . 

. »- > i U ' 

L A temperatura, e il calore de’ paefi pa- 
re, che dovrebbono regolarli su la po- 
rzione loro per riguardo al Sole , poiché 
eflo vibra i suoi raggi ini uguale maniera, 
su le regioni , che ftanno sotto il medefi- 
mo grado di latitudine; tuttavia la spe- 
ranza ci fa sapere, che il caldo, il fred- 
do, e tutta la temperatura dipendono da 
parecchie altre circoftanze, che non hanno 
punto che fare col Sole . Noi vediamo di 
fatto, che differentiflime sono le Cagioni 
in luoghi limati sotto il medelimo para lei- 
lo, ed alj’oppofto sono talvolta uguali sot- 
to a climi l’uno dall* altro differenti • Sic- 
come dunque da accidentali cagióni può 
derivare, che^it calore di molto differente 
sotto la medefima latitudine, e liccome la 
sperienza ci fa vedére che è molto lungi 
talvolta dall’eflfere quale parrebbe eligerlo 
la diftanza de! Sole, è diffìcile quindi il 
determinare esattamente le Cagioni , e la 
temperatura per ogni paese • \ 

* ià 
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7 * . , 1 _, ma ré fa che il clitrfà 

La v,c.nanza del # , ecoftideU 

fia mu dolce , g n ^ proveitKO „tra- 

n kM- 0rV if'ma'-e può àggHiacciirli prelibala 
ftab. .. 11 »V£ P" 5 SE v . fl trQVÌ 

le rive, perche I acqua dolce> 

mnrlvo della continua agitazione a> » 

'■SfsitsjgtéS 

elevato un luogo al P . ^ p r( ,jj 0 ; 
ff e “"fa vi è pii sottile, e 

«étìS 

pane del' elloT, cteVie» pr^o ^ 

Scaldo. Óltredichb se vi e co» Ji 
pretende un fuoco iottèrraneo 
quanto più sono elevati . iuogh^ ^ 

più fi trovano lontani a» 4** q^| 4 
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Quito fi trova quali sotto là Linea , mi 

la sua elevazione fa che il calore vi fia 

• ' - • 

affai temperato. Del redo quelle sorte di 
paefi hanno per lo più un’aria Serena, e 
leggera, ed una temperatura molto egua^r 
le. Le alte montagne attraggono le nuvo- 
le, e da ciò viene che le piogge éd i 
temporali sono più frequenti ne* paefi di 
montagna che altrove > e fi è osservato , 
che non piove quali mai nelle pianure dell' 
Arabia . I paefi occupati da grandi e spa- 
ziose forefte fono molto freddi 5 il ghiac- 
cio vi fi Kquefà più lentamente nel verno 
a cagione dell’ ombra degli alberi, da cui 
c coperto. Questo ghiaccio raffredda l’aria 
superiore, e quello nuovo freddo ritarda 

10 scioglimento del ghiaccio. 

Ciò che molto pur serve a temperarne 

11 calore ne’ climi caldi, è,' che i giorni 
non vi sono molto lunghi, $d il Sole non 
rella lungamente sopra 1* orizzonte • Nelle 
jregioni più fredde i giorni della State so- 
no lunghUfimij il che fa che il caldo vi 
fia più grande di quello sembra che do- 
vrebbe essere . La serenità del cielo , lo 
splendore della Luna, ed i lunghi crepu? 

, $coli fendono le lunghe nom in quelle re? 
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HdT if l? pp - rt f oK ; s ,°"° h20ni «* 

*r la fi2? 1 ,”° n * A‘fling»ono , ant0 
Pfc la (late e pel verno, quanto pel tem- 

po are, Otto e pel te«po Umido e 2* 

io, concioffiaclie , allóra che dovrebL tu 

«r propriamente là Hate, cioè Jorrtè li 

ionie ^ ed*” ma ® IonBtme »pri l'orU- 
T&ùT J, s “o* raggi (radono pii direi- 
tacente , allori è il tpmn^ ali • . , 

ciano le piata lì ó?,Ti?V" ' ncom,n - 
ntcn lU„ g P J&j, ? ura " 0 o 

ìij-a,, ^ Cagione però pii 

■ t ll Soii n r ,Ueftè Contra * 4 A, in 
elevazioni ' M t , rova r ’ *«° minor gradò di 

&E£$&s&L a a 

trjiswvpars,?- 

pÌù di tr. pSr rt P . r0 ^ d!tì > M « "do 

■ cantrade plu ? tt,e„ e tr, n „:!n° ** * »««* 
profondità nell’Inverno f*.*/ m3ggl ° f 

sne, piede fi discioglle il „ e l„ „ e iia C„ r * 
rLe acque flagnamf -j • nei ia arate, 
i fiumf <: ’ C(J ' ,n seguirò ancora 

per 
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ffer tutta la superficie dell’ acqua . La difi.' 
ferente qualità de terreni, e la facoltà che 
hanno di conservare più o meno il calore 
acquiflato , contribuiscono altresì Un poco 
ella differenza del clima. 

In tutte quelle dispofizioni fi scopre per 
verità una Sapienza ed una Bontà , che- 
non fi può abbaftanza ammirare. Regohmi 
do in quello modo le flagionì e. la tem* 
Ceratura nelle diverse regioni j il Creatori 
ha avuto per mira di rendere ogrii paité 
della Terra propria ad eflere abicata dagli 
Uomini , è dagli animali . Noi ci formiànió 
sovente delle false idee della zona torrida $ 
t delle glaciali, e .crediamo male apropò- 
fito che gli abitanti di quelle regioni deb- 
bano eflére i più disgraziati uomini dellà 
terrai Vantaggiosamente pel mondo , c 
con gran Soddisfazione di tutt*i cUori serti 
libili, egli è certo, chè i popoli delle cori- 
trade lé più remote, sènza neppure eccét- 
tuarne que' che soggiornano sotto la Linea 
ò Sotto il Polo, godono anch’efll di una 
porzione di felicità proporzionata alla loro 
natura , ed al loto delfino Su la terra . 
Ogni paese ha h suoi vantàggi ed i suoi 
inconvenienti, 1 quali fi equilibrano in ma* 
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nlerai che a giudicarne spaflionatamente^ 
difficile sarehbe il decidere a quale di que- 
lle contrade fi debba la preferenza. Non 
vi ha neppure un angolo della Terra , .ini 
cui Dio non abbia manifeftata la sua Boa* 
tà. Da’ rjoftri climi (ino alle zone le più 
dentane da noi tutto è ripieno della Bonti- 
del Signore- Tutti gli abitanti del globo 
hanno parte delle paterne sue cure. Nio< 
na egli dimentica delle sue creature . Tat- 
to ciò che respira , ha da elfo la vira* 
Hodriraento, la felicità, e l’allegrezza. 
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Distruzioni che succedono ad Regno^ 

f della Natura • , . * s 

- * . . * *• ' v ' - • * * \ • d 

I O veggo al prestate., che quella bella 5 . 

Natura altresì, la quale rapiva fin* r 
golarmente nella primavera tutti i miei * 
senfi e mi procurava tanti di verfi piaceri , ì 
è soggetta ancor effe alla legge comune a * 
tutte le cose create. La sua bellezza fi è-' 
dileguata , ed ogni giorno che viene porta j 
d^lle nuove rivoluzioni, e tutte Ifcune più 
■©? t j;spU-'r 
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spiacevoli delle altre • Ma tale è la sorte 
della Natura; ella contiene 1 io se fletta i 
principi delle più afflittive devastazioni. 

Quale fterminio non cagionano il tra- 
boccamento dei mari , e dei fiumi , le piog- 
ge troppo abbondanti, lo scioglimento- 'del- 
le nevi, e dei ghiacci !• Interi villaggi som- 
mersi, alberi schiantati dalle radici, metti 
diflrutte , mandre annegate ci presentano 
agli occhi i trilli monumenti della diftrug- 
gitrice forza degli elementi . *-Un disaftro 
meno fanello sembra forse un naufragio : 
ma se inlìeme fi poneflero i viventi ingo- 
iati dal mare, -vi sarebbe certo di che for- 
mare una grande e ben popolata repub- 
blica . Quali immènse ricchezze non as- 
sorbisce il mare in pochi momenti , che 
a porle di nuovo iniìeme non sariano forse 
ballanti dei secoli ! Un solo naufragio rovina 
Intere famiglie , e la sola villa del mare 
crucciato , da lamentevoli grida di quei 
che muojpno, il fracaflo del vascello che 
fi spezza , qual terrore non inspirano nell’ 
animo del ficuro spettatore / Quali calamità 
non partoriscono sovente un ecceflìvo caldo , 
ed una lunga liceità ! Languiscono in pochi 
giorni l’erbe, e le piante, la terra per le 
Tom. X. F so* 

j 
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soverchi arsura fi fende per ogni parte * 
ed il calare che riverbera dalle infocate 
sabbie ci- toglie il respiro > le acque fi •• j 
vanno a poco a poco corrompendo ,-e di- 
vengono una bevanda mortifera per gli 
animali j il calore» e la putrefazione mal*- 
tiplicano prodigiosamente gl’ insetti i quali 
portando il guado per tutto, divorano le 
poche speranze dell’agricoltore, e se oggi 
muojono, all’ indomani ricompariscono in 
una novella generazione . Sopravviene allora 
l’orribile campagna della morte la fame y 
e quella fi trae dietro la desrilenza che 
fa perire le vite che forouo da quella fa- 
ciale intatte • Una sola annata cattiva 
una guerra , un morbo contagiosi» può pro- 
durre tutti cotefti mali • Qual disordinai 
mento , quali diftruaioni non cagionano» 
quei scuotimenti della terra , che più co* 
munì fi fanno di giorno in giorno! Dentro 
le viscere della terra ribollono dei vapori pef- 
ftilenziali , » va Serpendo un fuoco distrug- 
gitore, che spargerà da tutte le parti la 
morte. Improvvisamente, e spesso nel mez- 
zo della notte mugghia 'la terra , e fi 
scuote> rovescia delle intere città,* ed In- 
gqja migliaja e migliaia di colpevoli . E 
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qual formidabile aspetto non danno alia 
Natura i volcani , e gl’ incendj ! Eflì sono 
rimmagine» e gli annunzj di quellefiam- 
me di voratrici , che il più terribil e spet-i 
) tacolo presenteranno agli ocahi dei viventi 
i nel gran dì della finale diluzione . 

/In vista di così rèrribile spettacolo , che- 
I in quello momento agli occhi della mente 
i mi offerisce la Natura, d’ altronde sì bella 
i ed amabile , io dico lofio a me fieffo : oh 
I quanto è difettoso ed imperfetto tutto ciò 
che non è il Creatore! Tanti) e tanti fi 
fanno della Natura il loro Dio , e le 
bellezze di ella fanno a cofioro dimenticare 
il grand’ Edere > da cni elle derivano. Im- 
pariamo dà. ciò quale fià la veri condizione 

di tutte le coSe terreftri , e riconosciamo 
• - 

alla perfine i vantaggi , che ha 1’ amore di 
ì Dio sopra quanto attaccar può il noftro 
! > cuore. Ritrovar le proprie delizie nella 
tontemplaZione dei fcuoi augufti attributi , 
aver parte alla sua grazia, sentire ch’egli 
c il nostro sovrano bene , ecco il vero 
mezzo da trionfare di tutte le desolazioni 
tldla Natura. E qual altra cosa d’altronde- 
può meglio contribuire ad aumentare il 
, nòftro amore, è la noftra riconoscenza per 

F t lui > 
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lui , di quello che il sovvenirci , Sl ch’ egli 
sa trar vantaggi grandmimi da quelle me- 
defime calamità? Questi apparenti disordini 
della Natura prevengono degli altri mali 
incomparabilmente funesti , i quali succe- 
derebbono, dove le materie diftruttive 
il fuoco , ed i vapori sotterranei fi ri* 
manessero imprigionati, e si accunaulafléro 
entro le viscese della terra. I Vulcani , e 
le inondazioni ci preservano non di rado, 
dalle maggiori calamità . I calori talvolta 
eccedivi servono ad asciugare la terra , 
che in altre parti è inondata dalle acque. 
La peftilenza , e la ; fame sgombrano il 
mondo di una quantità di viziofi abitatori, 
i quali sono di aggravio alla buona società > 
e la mortalità ftraordinaria^ eh? regna al- 
cune volte tra gli uomini^ è un sapientis- 
simo mezzo per mantener 1’ equilibrio , nei 
loro numero , e per impedire- una sover- 
chia popolazione . Ciò non pertanto io 
convengo , che Iddio manderebbe «minoc 
numero di flagelli sopra la terra , dove la 
sua Santità ., e la sag Giuftizia noi co- 
. ftringeflero a punire di tempo in tempo 
i delitti degli abitatori di ella 

Allorché semplice spettatore delle de- 
; • • \ k va- 
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trapazioni, che quaggiù avvengano qualche 
volta , iò fiòn Vi sarò gunto direttamente 
JnrerefTato : sarà ben giufto che la mia 
fri conoscenza pel grand’ Edere , che mi avrà 
• risparmiato, fìa accompagnata da sentimenti 
, <ji- compalfiorte , e di carità pei, miei s ve n- 
i turati fratelli ' Io non sarò giammai in- 

! sensibile agli altrui mali t ' nè indifferente 

l ini rimarrò al racconto delle calamità dei 
| popoli ancor piu remoti, come se io non 

I dòvelfi efler toccato' che da ciò che mi 

! riguarda personalmente k ' Nella Immensa 
•careni degli avvedimenti del mondo, non 
Vi ha un soler a nel lo , al quale o da pres- 
so ò da lungi' io medefitno non mi attenga. 
Quei disgraziati che flati sono il bersaglio 
di tanti disastri, erano elfi forse di me 
I -più colpevoli innanzi a Dio? Perchè sono 
I elfi caduti, intanto che io rimango ancora 

I Itì piedi ? I luoghi del mio soggiorno sono 

elfi forse meno imbrattati di delitti , che 
I i paefi^ nei quali gli scuotimenti ^eHà terra, 
ed ! vulcani fanno sì grandi esrerminj > 
j Quanto più terribili però hanno da effe re 
i f*e r gl* abitatori della Terra le ultime cata- 
jftrofi della Natura! Il mondo non* è eterno; 
\ -<k>po aver soggiaciuto succeflr'a ménte a 
f : ■ Fi’ ca- 
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calamità di ogni genere , «"verà in ,«h* 
il momento delia totale sua dtftruaone . 
La nauta fiorisce, è vero, turata , m» 
va invecchiando viabilmente. V»o 
spontanea offriva a noftri padri , ciò ch. 
celino raccoglievano quafi sen*a ftt ca > 
non fi tira adeflb dai di lei seno •cbejt 
forza d’induftria, e di travaglio . 
pur dunque, o terra del mio 
eio, dappoiché il tuo deftino è di perire.. 
Io non ho quaggiù città permanente, m* 
so che un* altra me n’ è r 1 * 1 ** 1 * > d<?1 
quale è 1’ architetto, , qd il Ifan^ 101 * 
fletto Dio. Quella io contemplo con 
occhi della fede , e all* avvenimento di \ti 
soggiorno, aspirano le mie più. fervl^. 

lo piango sa voi , sventurati paefi , che 
in preda fiere alla più lagrimevole desolazio- 
ne* Ah! perchè nonpotto io, sciagurati 
abitatori , volare in voflro soccorso f per- 
chè alleggerir non petto le voflre cala* 
mità e con vo ‘ dividere il bene, onde io 
* mi tengo felice ! Umiliatevi sotto la pode- 
rosa mano/ dell* Altifttmo, e sopportare con, 
paziente animo i mali , eh egli v ^ ia * 
Vi sovvenga <fi tanti e tanti dei voftn tra- 
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teili, 1 quali hanno provato disgrazie alle 
voftre somiglianti. Furono elfi a voi com- 
pagni nell’ infortunio , piansero aneli’ elfi 
su le moltiplici loro sciagure, ed al presente, 
rimarginate le loro ferite, e come risorti 
da mortale infermità , rallegrandofi benedi- 
cono la bontà del Signore , che un nuovo 
sembiante ha fatto prendere alle loro cam- 
pagne , e le ricchezze ha raddoppiate in 
prò loro della sua beneficenza . Diftrug- 
gere e creare , tale fu , tale è Y e tale sa- 
rà l’opera di Dio fino alla fine dei giorni^, 
Se egli non diftruggesse' giammai , noi 
non vedremmo neppur mai delle nuove 
creazioni , noi non avremmo occafione di 
rafiegnazione > e di pazienza, nè così bene 
il pregio sentiremmo di una Religione ». 
la quale ci fortifica , ci consola nelle calami- 
tà, e c’innalza al di sopra di tutte le dis- 
grazie. A ciò dunque teniamei , tale fia 
sempre il risultato delle noftre rifleffioni. 
Dio vidde le cose tutte che aveva fatte, e 
tutte erano sommamente buone ! ( Gen. 
1..51.), Sì, o Signore, tu sei ammantato 
di splendore , e di maefià santi e giusti 
sono i tuoi giudizj : tutte le tue opere non 
sono che misericordia, e. verità > chi non 

F 4 vor- 
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‘ vorrebbe riconoscere* ‘il - tuo Potere , e 1* 
tua Sapienza! e chi non benedirà con tea- 
sportP di gracicudrnt^e di amore il Re 
dell’ Univèrso? < è * - 7 A i' 
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; C > X* Navigazione . 


P ER «no spirito che rifletta, la navica* 
zione è un oggetto , che può dar luogo 
" alle più importanti -meditazioni . Quivi 
noftra. cariofità * viene ftu 2 zicaca , ed •«»- 
- fremènte soddisfatta in differenti maniere > 

- 11 cher diviene per -noi una sorgente - di 
nuovi • piaceri • La navigazione per lo 
; non fi riguarda che pel verso del vantaggi , 
t;al élla procura j ma fi dovrebbe altresì 
“ pensare al meccanismo , ed al movimento 
dei vascelli , senza «dei quali non potrebbe 
* aver luogo la navigazione..-. 1 : t ' f : 

Ciò che a tatta prima dee quìa chiari* 
que parer sorprendente , egli fi è , che 
* un volume così smisurato , e pesante come 
è un baftimento, softenerfi polla e galleg- 
giar sopra- V acqua* Il carico di un vascello 
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e più conlìderabile di queHo che fi crede > 
e ogni poco di attenzione bada a capire 
quanta- grande predone debba fare su 1* 
acqua . Un vascello da guerra di 800. 
uomini, di .equipaggio porta ordinariamen- 
te le provvifioni , che abbisognano pel 
mantenimento di quello numero per lo 
spazio di tre tnefi , ed è montato eia 70. 
fino a ioo t pezzi di cannone* Ora dando 
a ciascun uomo cento . libbre solamente di 
' peso ; e ad ogni cannone non più che no- 
ve quintali , quantunque ve ne fiano del 
peso di 40. quintali , e più ancora , e 
supponendo , che ogni uomo non consumi 
più di tre libbre al . giorno pel suo mante- 
nimento , con quello calcolo si avrà non ottan- 
te un carico di 381100. libbre. A quella 
somma si aggiunga $1 peso proprio del va- 
scello, gli attrezzi, -ed il gran numero de* 
.materiali , -che servono pel governo del ba- 
simento, le munizioni da guerra, ed altro, 
eccovi un peso che oltrepassa , o agguaglia 
almeno la somma precedente . Or. quella 
mafia enorme di 600000. libbre può effe- 
re spinta da un kggeriflimo vento} e non 
sembra ciò incomprenfibile > ed oppollo al- 
le leggi delia Natura? Eppure nulla più è 
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naturale di quello , e sarebbe anzi contri 
le leggi della Natura che avvenisse il con- 
trario > concioffiachè oflervandofi che il ba- 
ttimento con tutto il suo carico galleggia 
naturalmente , e muovefi da per se anche 
un poco sopra un fluido , il quale anziché 
opporre qualche refiftenza , favorisce il moto 
del bastimento, di leggieri lì comprende ^ 
tome ogni 'poco di veato fia capace dì 
spingerlo , e fargli (àr del cammino . Ma 
come può avvenire che non vada a (ondo 
un corpo così pensato ? Come può esser 
che f acqua , Te cui parti disunite sono 
fra di loro , tanto abbia di forza , e di 
conflflenza da sottenere una tal mafia ? 
Egli è quetto un’effetto dell* equilibrio; il 
Vascello s’ immerge fin che il volume cf 
acqua che smuove , fia ad etto uguale di 
grandezza. Suppofto che il vascello abbia 
120. piedi di lunghezza, e i$. di Jar*. 
ghezza , e che s’ immerga alla profondità 
di due piedi , quelli saranno 3600. piedi 
di acqua , oppure altrettanto di carico > 
poiché f uno occupa il luogo dell’ altra . 
Cosi il fiume non («trova niente piò cari» 
co dal naviglio > di quello che lo era per 
4 ’ acquagli cui luogo occupa il battimento. 

An- 1 
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Anticamente la navigazione era assai più, 

pericolosa, e di maggio* fatica «te- non è 

gemerne™, . Non fi *T“J" a rfi 
que* primi tempi 1 navigatori d nmoltrarft 

molto innanzi su 1* alto mare ,n ma na- 
vigavano terra terra senza dilungarsi gran 
fatto dalle coste . Ma dopo 1 invenzione 
della butfók le navigazioni d> allqra ^ono 
divenute uno scherzo, e non reca pmnii; 
r aviglia l'ardire, e la ficurezza, «mcui 
attraversano i mari ancor piu rimoti . Prir 
ma che fi facefle quefta preziosa scoperta, 
una impresa fi riputava delle più mawvw 
cliose , e memorande il fare de piccoli, 
viaggi sul mare . Qu««i preparativi 
quante deliberazioni dovevano precedere^, 
«mpi di Omero prima che «li Eroi m ? 
trapfendeffero il. tragitto dell Arcipelago . 
La spedizione di Giasone , e ^‘Argo- 
nauti, vale a. dire il tragitto della J>ropon- 
tide e del Mar Nero , non. Barda- 
ta in quel secolo come una impresa del- 
le più grandi? Eppure che cosa eran mai 
quelle sì celebri* spedizioni in 
delle navigazioni che fi fanno 
scoperta della bufTola è fiata quella 
ci ha facilitati così, lunghi viaggi mai% 
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(lini j l 1 ago calamitato che ha 1* proprietà 
di dìriggerfi collantemente verso il Nord.,, 
fruisce il navigatore delle regioni , nelle 
quali fi ritrova ,’ d delle colle verso cui 
na^igi. Nel bujo della notte., ne giorni 
i più nebbiofi , nel mezzo dell’ Oceano ^ 
qóefh) prezioso itlrumento o gli serve di 
guida 4*> conduce da un capo all’altra 
3elTà : ' Terra. : - t?:« « .x.^ i ■ 
a Avete voi mai fatto vriflelfione a’ v^rù 
(aggi che ne porta la., navigazione > é. ne 
àv'ete voi ringraziato il vollro Creatore, è . 
Chrdnquè voi fra te j ad essa dovete, a dij 
rettamente , ò indirettamente una <gtw 
parte delle cose neceflarie alla: voftra suflì- 
flenza .--Vói ‘non . avrefte certamente quel» 

!a varietà *li droghe 'ftranie re ,, che- servo* 
no d tanti' bisogni della vita, nè. quelli c»* 
pii di rititedj - die ci vengono da Ionia* 
ni “paefiv ó pen do; meno non.potrefte pro- 
cacciarvi dotefte cose se non a collo. ^ 
tbolta fatica * e d? non picciol dispendio., 
'dove l' vascèlli ^non. ce le tartfecaflero da 
così 1 lungi fin dentro i noftri porti . . Che 
infelicità noif sarebbe la noflra , dove fbs- 
fimo co fi recti a fir venire per terra tutte 
le cose che ne •'abbisognano ! Il "seguente 
ì-v ' ' • cal- 
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Càlcolo ne fia un* dimoftrazione . Il cari-* 
co di un vascello fi conta per botti .. Fra 
i battimenti ve ne hanno molti che por- 
tano* fino a 600. botti • La bqtte Pf$à 
2000. libbre j imperò un vascello , e il cui 
carico fia di <5 00. .botti, porta iioooo. 
libbre 5 ora contando 100. libbre per ca* 
vallo , per trasportare un tal carico abbi- 
sognerebbono i$i2- carri a quattro caval- 
li yV altrettanti nomini per lo meno , e 
>148. cavalli. Ed ecco la difficoltà gran- 
de, che in q.uefto caso ci sarebbe di prò? 
curarsi le ricchezze, cui producono le al- 
tre pani del mondo, per la lunghezza*.® 
malvagità delle ftrade , e per 1» «pesa esor- 
bitante che ne cofterebbe il trasporto. Ol- 
tre a tutto ciò non- fi dovrà riguardare U 
navigazione come uno de’ più segnalati ber 
nétte} del Creatore , ove fi confiderò che 
per: mezzo di etta la conoscenza dell Evan- 
gelio di GesùGrifto è pervenuta fino alle 
più rimote Nazioni ? Per me certo quan- 
do io vi rifletto, quefto penfiero m inspi- 
ra una viva riconoscenza verso Dio , e 
per altra parte lo ^nedico di ciò che la 
'•mia vocazione non fia fiata quella di an- 
‘ dare ad attroncare le tempeste del mare , 
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« di esporre la mia vita a continui penV 
gli per arricchirmi , o per procurarmi sol- 
tanto de’ mezzi di suflìftenza » Ma intan- 
to che da quefti pericoli esente io vivo 
tranquillamente in Seno alla mia famiglia 
non mi farò alméno Uh dovere di racco- , 
mandare alla protezione divina quei miei : 
fratelli , che pel comodo della società , è 
conseguentemente w pel mio proprio van- 
taggio sono obbligati a scorrere 1 mari * 
e ad intraprendere così lunghi e* perito* 
lofi viaggi? ii ^ *■ *• ; ;• • j 

i 1 f T 11 

^.OTTOBRE, 

* , ... 

Le Bestie da carico , e da soma. 

■ /, ' ij • . ? - “c* 

T Anti sono i servig) che né rendòfiri». 

* quefti animali , e così mimerofi i 
Vantaggi che noi ne ricaviamo , che sa^ 
.rebbe per verità una ingratitudine per 
parte noftra il pattarli così senza esami- 
narli con qualche attenzione . Bafta a nói 
per lo più di aflbggettarceli fia per trar- 
ne il noftro nodritaento , fia per servirci 
in prò noftro della forza chi hanno ; ma 

non 
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non ci curiamo punto , o per indifferen- 
za , o per ignoranza, di confiderai ne 1 ' 
loro rapporti con tutta la creazione , e di 
riflettere su la Sapienza , e su la Bontà 
del Creatore , che a tanto chiare note fi 
manifestano nella produzione di quelli 
m,h animali . E* da sperare , che la se* 
guente meditazione ci renda più attenti 
per 1- avvertire su quest* oggetto, ed abbia 
forza di eccitare la noflra giufia ricono- 
scenza verso Dio. 


Tra tutti gli animali domerei Ì1 Caval- 
lo e quello che ne rende i maggiori ser* 
vig) , e che ne lì rende nello ftefTo tempo 
piu volentieri. Sia che noi i* impieghiamo 
a coltivare le noflre terre, fia che lo fac* 
«amo servire a trasportare checché ne bi* 
sognategli fi soggetta con docilità ad ogni 
sorta di travaglio per un mediocre e fru* 
gale nodrimeoto 5 egli divide con noi i 
Piaceri della caccia , ed i pericoli della 
guerra. Una creatura è il cavallo che ri. 
nuncia al suo etere per non elìdere che 
Per la volontà di un altro- che sa ancor 
prevenirla^ che per la prontezza , e la pre- 
cisone de suoi movimenti V esprime, e la 
eseguisce, che sacrificando fi intieramente 

al 
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ài sud lignote fi assoggetta a tutto J serve 
con tutte le sue forze , fi fianca sotto la 
fatica, fino a lasciarvi talvolta la vita per 
meglio obbedire . La Natura gli ha data 
una inclinazione ad amare , . ed a temere 
1’ nomo, e lo ha fornito di molta senfìbi- 
lità alle carezze > che piacevole gli pos- 
sono rendere la .sua schiavitù • Tra, tutti 
gli animali il cav^llp, può dirfi preflo che 
il solo,. il quale ad una gran corporatura 
accoppia più di proporzione nelle parti del 
corpo . Tutto è in etto elegante e rego- 
lare/ L’ esatta proporzione delle parti nella 
sua tetta gli fa avere un’aria svelta e vi- 
vace , a cui dà pure maggior /isalto la 
bellezza del suo. collo . II . suo contégno è 
nobile il . portamento maefioso, e tutte le 
membra del corpo pare che dimofirino 
del fuoco , delia forza , del coraggio , e 
della fierezza 

Il Bue non ha per verun modo le gra- 
zie e l’eleganza del cavallo. La sua tefia 
moftruosa , le sue gambe troppo sottili e 
troppo corte a proporzione^ della grossez- 
za del corpo, la picciolezza delle orecchie, 
la sua aria fiupida , ed il suo muoverli 
troppo pesante, io Tendono deforme Ma. 

quan- . 
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óquanjo ^ne eVc^pefisa hùèfte irrè^oì'a- 
rrtà ton' gl’ imporrarti 'Servigi die rcnSe 
àU* nomo! Li '^riordinarla .forza di cui 
-foni ito t’ha lavatura , Io" ta. "efler pro- 
’Wlo fiitgolarnìinre al lavoro dèlie terre , 
ed a tirare i pefl piti gravi , ^ dopo 1$ 
Fatica è’ fi con tenta ’di un Po’ d~ paglia per 
Sfitto 11 suó hodrlmènto'. Tutto è dì qual : 


#e(Té‘ ‘poffònò ser^Fc^à qualche usò . Ped 
fidò dii suo letanie' ^fi' ^ua trar profitto , 
frdpieg’andolo come eccèllente ingrano a 
• • migliorare le terré’, 

’ _ tiìek^o rinvigorite sono. in ifiato di som- 

• rtittiffrarct sempre nUrìve ricchezze . .In 
^mma può riguardarli quello animai? coj' 
fee'hfió de* più tr?ilj 'da Dio tirèatr i b'e- 
rteficit* dell’uomo : Senza dèi buéìWef 
reporter ? vivere r ricchi non menò che 
l' pbvferì V su di dèlfo fi 1 raggirano ‘tu tt’ i 

*>.A.My.K n-11 <1 m rrn'i o (Tr\ % ìI'Tihll Utile 


pa forzar dell’ agrrcólfura j : ‘èd t ' ih dtri^fém- 
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re per quanto fia spregiato comunemen- 
te ’e temuto a vile, non lascia per. eiò Ài 
effer fornito. di eccellenti qualità , che io’ 
rendono a noi utiWfimo . Ei non è arden- 
te ed impetuoso, ficcome il cavallo , ma' 
tranquillo , semplice , e sempre uguale. 

Ei non ha punto di fierezza, cammina di 
un patto uguale, «pòrta, il suo carico sen- 
za fVrepito e senza’ lagnarli 5 è sobrio CO-* 
sì nella quantità , come nella qualità del 
cibo ,' cohtfrntartcfofi df cardi , e di erbe le 
più dure e te meno gurtose* è paziente i - 
vigoroso, infaticabile, e rende al suo fi- 
gure dfe* servigi importanti e continui. „ 
Ma 1 come è polfiBtfe che noi servendo^ 
ci tuttodì di quelli animali r non fenfià- 
mo nel tempò fletto al Creatore,' che gli 
ha fortnatf , e che ha dato ad <ili‘ quelle 
proprietà , che ce li fantìo edere cosr uti- 
li ? Ella è! di gii una circoftanzà ben de- 
gna dèir attenzione di uno spirito che sa p-» 
pia riflettere y che il numero delle Berti» 
da soma e da tirò fa molto maggiore di; 1 
quello degli animali selvaggi . Se- queftt 
fi moltiplica Aero quanto gli altri , là tèt- 
ra, diverrebbe ben pretto Un deserte! . Pò-' 
treftx tu, mio Lettore,, pensare senza’ rw 
? * 1 “V . *** 

» . i * 

“I ## 

t < 
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Conoscenza alla. Bontà di Dio , che ha da- 
to SU’ uomo l’ impero goffra quelle crea- 
ture , la forza e la deprezza di soggiogar- 
le , il diritto di farle servire a suo uso , 
di cangiare a suq piacimento il loro na- 
turale > di coll ri nge riè a predargli obbe- 
dienza , e d’^im piegar. le» in vàrie cirGoìftari- 
ze come a lui piace ? Quedq impero so- 
jprà degli animali è un dono di Dio, me- 
diante il quale j’ uomo può. ad. ogn* istan- 
te riconoscer^ 1’ eccelleqza del propri^ es- 
sere. Dei. redo seDip non àvefle impresi 
so negli animali un naturale timore 'deli* 
ùqmo , sarepbe yapo ogni nodro tentati- 
vo per soggiogarli cori la forza . Poiché 
dunque a Dio unicamente damo debitori 
dell’ impèrio che, abbiamo sopra di èflì , 
groppo grande ingìudizia sarebbe la no- 
ftrà, se abus^flimo di quede creature , J da 
che ciò fi faccia opprimendoli cofj sover-* 
eh là fatica,, da che ci prendiamo il bar- 
baro piacere di maltrattarli sènza nece#-‘ 

«uà : . . r. ; u .. . , - •• 
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Le semtw& d Inverno. 
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O RA che f agricoltore ha seminato 1$. 

.biade d’inverno, fi pucr’dire chefia 
fiata confidata alla terra urià gran parte 
degli alimenti deftinatr al softenraroento 
degli uomini e degli animali*. Fatte que- 
seminagioni , jeglì comincia a, godere 
di qualche riposo, ‘e per un "pianici pio di 
éotripenso della sua fatica avtjà' ben prello, 
ia soddisfazione di vedere il suo campo tà- 
pé zzarli di una bella vqrdara , e promet- 
tergli, una copiosa raccolta. Egli è vero , 
che sul* bel ‘.principiò la datura travagli^ 
in- secreto perfino che il genti? venga a, svi- 
lupparli $r. balìa nondimeno tirar fuori del 
terreno qualcuno de’ grani che incomin- 
ciano,, a. germogliare , Pe r olTeryare in 
qualchei parte le di lei operazioni . Due 
giorni dopo che fi è gettata in terra ìa 
semenza , i succhi , cui ella riceve , e 
che la fanno gonfiare , fi comunicano al 
germe, e lo fanno uscir fuori. Il gerro^ 
fi trova sempre a una delle eftreroltà dei 
*TO .Xj t O se- 
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jserne , e *la parte di elio germe , chte è 
limata verso il di fuori , è la piccola rar 
dice della pianta Futura in il’ altra pìrte eh’ 
è rivolta verso l’ interno dèi corpo del sè- 
jne , è. Io Itelo ed . jl. capo della pianta . 
Il germoglio del frumento seminato co- 
mincia ordinariamente dopo ventiquattr* 
ore jà traforare il sacchétta. ;del séme , ed 
a sprigionarli .. Ei caccia’ fuori la sua ra- 
dice ed il suo lido . La. radice fi trova’ 
da principio rinchiusa déntro una spècie 
di borsa, cui efla sdrucisce nei venir fuo- 

i * • 

ri . In capo a pochi giorni spuntano la- 
teralmente due altre ridici», spogliandoli 
ciascuna dell’ altuccio entro cui Itavano 
rinserrate . Dopo il quinto o Sello giorno 
il grano tramanda una vèttuccia fuor della 
terra ? riiiianèndo in quello fiato per as- 
sai lungo tempo, finché alla bella" fiagio- 
ne là spiga fi spoglia degli alluce; delli- 
hati a ripararla da Un’aria troppo fredda 
è sempre incèrta,. . 

Tutto ciò mi conduce naturalmente a 
riflettere su la natura delta vita umana . 
La mia attuale eliflenza è il germe di 
una vita immortale * Noi fumo quaggiù. 

G 3 nel- 



IfvS . .il ©XTOJItt 

• • • ■■ ' « 

pelU ftagione del seminare , c vediamo sa- 
io spuntar qualche cosa ' dalle sepolte se- 
menze* ma la perfetta maturità de’ : frutti, 
le spjgjie > ed i manipoli nella loro per- 
fezione nòn poffono ancora vederli , e la 
raccolta non se ne fa già su 1* terra . 
Noi viviamo nella speranza. L’ agricolto- 
re ha seminato il suo campo: egu abban- 
dona i semi affa corruzione , alla pioggia , 

■ alla tempefla , al calore del Sole , e nor^ 
-vede punto ciò che ne risulterà . lì me- 
•• decimò appunto- .interviene a noi riguardo .* 
alla semenza spirituale . Non m; faranno' 
dunque insuperbire le seminagioni che ic( 
faccio, i e d’altra parre non m> disanime- 
rò punto, se non veggo tantofto apparir- • 
D? il frutto, sperato . lo non mi Ranche- 
rò punto di seminar nello' spirito ( Gal. 
VI. ed ha tutta la ragion di spera- 

re, che. le mie buone operazioni per pie-, 
C.tole eh effe fieno, avranno pur una vol- 
ta il più felice effetto per l’Eternità. 

Ora che seminate sono le-noftre terre , 
attendiamo senza inquietarci e senza pun- 
JP di sollecitudine , attendiamo Ja ftagione 

cui mieteremo il frutto delle noftre ser 

’ » , - * . ' 
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«line , ed imitando il religioso agricoltore 
preghiamo Dio , che sparga su noftri cam- 
pi la sua benedizione 


19. OTTOBRE, 

» . “i '• # j ‘ . 

, . Cure della Provvidenza per 
gì individui , 

C HE infelicità sarebbe e del mondo e 
la mia , dove qualche fondamento 
avelie quel principio degl’increduli , che 
Dio’ non fi occupa se non della totalità 
degli efieri , e della conservazione de’ ge- 
neri e delle specie, e delle intiere socie- 
tà , senza prenderli punto peniìero de’ par- 
ticolari ! Qual Dìo sarebbe mai quello 
che suppongono gli spiriti forti ! o per 
meglio dire, meriterebbe eglT di efler chia- 
mato Dio, dove non potefle , *0 non vo? 
leflè darli peniìero delle. parti, delle quali 
fi compone il tutto ? Ciò che mi Conso- 
la lì è , che la ragione e la Religione m’ 
insegnano a credere un Dio, la cui prov- 
videnza lì ftende sopra ciascuna • creatura 

G 4 jn 
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iV particolare , « su tutte le parti che la . 
compongono . 

Nè fila alcuno, a dire ^ che- troppo di- 
sconverrebbe alla maeftà e grandezza di 
Dio Xa— r. cura degl’ individui . L’ intero 
universo dejt pari' che la più vile polveri 
è un nulla , dove se ne faccia il confron- 
to con l’EfferS infinito^. E ciò effendo. 
chi vi ha che da noi chiamar fi poffa pic- 
colo e spregevole? Non vi ha forse me- 
no difianza tra me .e delle intiere Nazio- 
ni , di quella chè vi abbia tra effe e que- 
gl’ immenfi’ globi , i quali ancor effi così’ 
piccioli sembrano agli occhi del volgo ? 
La menoma rifleflione può effer bafievole 
a convincermi, che dinanzi a quefioDio, 
pel quale mille anni sono ficcome lo spa- 
zio di una giornata, e 1* intiero universo 
non più che una filila paragonata col ma- 
re , niuna cosa vi ha che grande o pic- 
ciolà. fia in se medehma, , nè alcun avve-" 
pimento per poco cbnfiderahile ? che poffa 
effei e , il quale fia indegno della sua at-* 
tenzione. Si esamini., fia nell’efteriore- , 
fia nell’ interna di lei firurtura , la meno 
pregevol pianta,, o il più piccolo insetto : 
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tosi nell* una, come nell’ altro, vi fi sco- 
prirà certo fin nelle giù picciole parti li 
Capienza medelima che riluce nella flrut- 
.tura del tutto: la menoma fibra alla pér-! • » 
fezione del tutto contribuisce del pari che! 

1’ animale o la pianta flefla contribuisce^l- 
h perfezione della intera specie, e quella, 
alla perfezione dell’ universo , Or se non è 
a Dio sembrata cosa indegna di se il for- 
mare quelle creature, che così poco pre- 
gevoli rafìerabrano àgli occhi noftri per 
‘ qual ragione fi vorrà credere eh’ éi fi de- 
gradi nel conservarle? Oltre di che, eo- 

* me potrebbe efler perfetto il tutto , dovè 

perfetto, non follerò le parti , o come po- 
trebbe conservarsi tutta la specie senza la 
Conservazióne degl’ individui ? ' 

Tutto quello ne. insegna la. semplice 

• .ragione , a cui di più fi aggiunge la ri- 
velazione, che finisce di convincermi. El- 
la m’insegna.* che tutti sono numerati . 
perfino i capelli della mia tefla .* Si , fa 
meno pregevole parte del corpo Umano 
quelli capélli, i quali in sT gran, numero 
Senza quafi avvedercene * e senza che né 
.risulti alcun danno senfibile , fi vari per-’ 
dendo nel corso deil^ vita ^ quelli capelli 

, rr.c- 
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medefimi tutti sono nella mente di Dio 
liumerati . Quindi ^quella per noi conso- 
lante conseguenza dalla bocca consacrai $ 

• • della medefimra Verità , cioè che se de’ ca- 
pelli dpi noftro capo Iddio cura fi pren r 
-de. Con quanto maggior ragione non do* 
,yrà egli per' noi intereflarfi , ed onorarne 
.della sua attenkione? tanto maggiormente 
. che mediante la redenzione tutti gli uo- 
. mini hanno ritrovato grazia a ppreflo Dio 
nel suo diletto Figliuolo , ed un novella 
pregio acquisito hanno dinanzi al Signor 
re nel divenire fratelli di Gesù Crilèo . 
Io ti adoro dunque in Gesù Crifto , 4 o* 
eterna Provvidenza , io ti adoro,. e conia 
(più viva riconoscenza ti benedico . Prima 
che i fondamenti ponelU della gran macr 
china dell’universo, parte faceva de’ tuoi 
penfieri la mia felicitai, prima che al tua 
sublime Trono ascender potelfero le mie 
preghiere, prima ch’io folli capace di scio- 
gliere la lingua in rendimenti di gralie , 
da te fi facevano già le più saggc dispo- 
fizioni pel mio ben essere . 5arebb r egli 
dunque potàbile , che io* da te folli al 
presente dimenticato ? Che non ha fatto 
per xpe ij’ mio Salvatore > il quale riou- 

* ; . «t 
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iato non ha di soggettarti pel mio bene a’ 
più spietati tormenti ! Potrehbe forse al 
presente colargli di più* il vegghiare so- 
pra di me? No* l’ incredulità ed i mot- 
teggi degli spiriti forti non avranno certo 
vigore di scuotermi. Io mi riposerò in te 
ognora , o benefica Provvidenza , e con più 
di ficurezza allora quando la incredulità; 
vorrà persuadermi che tu mi abbandoni . 
Io so pur bene, che il mio delfino non è 
punto limitato a quello mondo presente j e 
che alla futura' econqfni^ è riserbata la piena 
p luminosa manifeftazìone delle meraviglie 
dèlia tua Grazia verso dime. Ma*, o mia» 
Dio , chi sono io mai , .perchè ti degni di 
pensare a me, a me che st picciolo sono 
dinanzi a te, cosi corrotto, così colpevo- 
le? Chi sono io, perchè il Santo de’ San- 
ti , l’ Essere degli esseri , il Did Qnnipas» 
sente , Infinito 1 , Eterno dal centro della sua 
gloria di un solo mi onori de’ suoi sguar- 
di ? Che cosa è mai T uomo *, perchè di 
lui ti sovvenga, o il figlio deH’uommor* 
tale , perchè di lui ti prenda fiffacta cu-» 
fa? Oh qual motivo è quello per me , 
onde camminare con integrità dinanzi al 

pio cospetto , ed attenerci in aVvenUa 

* * • 
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dal male ! Il tuo occhio è collantemente 
.apèrto sopra di noi % e . tu ti compiaci di 
Vedere -che l’ uoftio fi riposa nella tùaProv- 
- vidénza *. Signore , fortifica tu la mia fe- 
' dè , dove avvenisse mai eh’ ella vacillate 
• per la profondità , e per l'oscurità delle 
j tue vie ) e Fa che tutte le' tue dispofi- 
feloni verso di ine riescano àlla mia eter- 
. ha salvezza . 

* » 


20. Ò TTOB R E. 

Misura t divisione del T empo . ’ 

I L tempo, fi misura e fi divide ^confor- 
tile a’ movimenti de r corpi celéfii , e 
» principalmente delSoIé e della Luna. Què- 
-fti due globi, hanno la più grande influen- 
zz sy lo fiato degli uomini . .Il movimen- 
to della Luna serve a dividere il tempo 
su la noftr’a terra’ 'soltanto , laddove quello 
del Sole serve a regolar quella divifione 
in tutti i pianeti- che girano intorno ad 
; esso . ' • ‘ I. • \ 

Il giorno è quello spazio di tèmpo * 
che i! Sole impiega a fare una fivoluzìo-* 
r ne 
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Al intorno alla terra, o a. meglio; dire, è 
il tempo che Ja terra impiega a fare una 
rivoluzione intorno al suo asse.c 'Quella por- 
zione di 'quello tempo, in cui il Sole fi 
trova sopra f orizzonte >■ chiamali il giorno 
artificiale , ed è queltò il tempo della Ili- 
ce , che vieti determinato dal levare e dal 
tramontare del Sole . L’ altra porzione poi , 
nella -quale il Spie fi ferma sotto 1; oriz- 
zonte-, e. la- oscurità occupa il luogo della 
; lucej fi chiama natte . >1$ giorno e la not- 
te, prefi; infieme.* formano H giorno ci- 
vile j a )i£ giorno salare! Su* divide esso iq 
- ventiquattro.* iparti , che fi chiamano ore - . 
Ogni -ora fi divide nuovamente- in sessan- 
ta partrv eguali^ che fi -chiamano minuti, 
ogni minuto irr sessanta secondi , ed pgni 
secotidd in sessanta terzi. ^Quella di vifione 
del giorno in ore if in minuti &c- viene 
indicatai'idiil' ‘movimento dell’ oipbra del 
gnomone di un orologio a Sole # oda quel- 
lo della : lfena di;'_un odinolo;; aruotp. Gli 
•orolog^ìa Sole ^ -dove' fieno plfi ben fatti , 
indicano'coftanfceroenteil vero tempo dpi Só- 
le > ma gli altri orologi;, ‘i quali sono tutti re- 
golati sul # tempo medio del Sole , hanno- bi- 
sogno di 'frequenti riparazioni . Isella vita 
: ‘ ■ ‘ ' ‘ . 9 °- 
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bomune la maggior, parte i -degli 
bominciano il loro giorno è le doro óre al- 
la mèzza .riotte ; tiai qual periodo contano 
dodici ore fino al mezzogiorno y e dodici 
jdtrè fino a^lia mezzanotte seguente .r Gl’Ita- 
liani cominciano il giorno al f tramotitàré . 
•del Sole, contando da quel punto fino àlli 
sera seguente: vfentiquattr’orè . Il giorno' \ 

• de* Turchi comincia Un qiiarto <L’ ora dopai 
y II tratnoritarè .dèi Sole , contando efli di 

ijuel periodo dodici ore uguali , è quelle A 

• scorse, dodici altre, ne , contano lìtio aliase- 
la- seguente ii Gli Ebrei pàriraepti comincia- 
no il loro giorno al tramontare] del Sale, 
è d’ allora contano dodici. óré 4 uguali firio 
ài levare del Sóle, èd, altrettante dal lè- 

i varp fino: al sa© tramontare edjri cori- 
: seguenza le ore del giorno sona più, lun- 
ghe , o più corte che quelle; della nòtte 
là misura, che il giórno è più; lungo ò piti 
borro' dell^òloftèV; • *i«. y. ; ;?. ? :• . 

<:■ ; Una settimana è lo spaziò di sètte gior- 
ni. Un mese solate è il tèmpo che il So- 
le impiega a trascorrere un segno del Zo- 
»diaco $ ma qué/li mèfi non incominciano . 
già * • e non finiscono esattamente all’ in- 
«relTo di' quello aftró iù «IU ovovò Segnò; 

,j » • ■> - •• ' * 
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»es« lunare è il tempo che* Scorre ttà 
due nuòve Lune , cioè a dire venti nòve 
giorni, dodici orè> e ^uarantaquartro mi- 
nuti: ... \ , V Cj v.r • ' 

L’anno Colare comprende dodici mefi 
polari , vale a dire il tempo che il Sol* 
jrnpiega a trascorrere i dodici segni de! 
Zodiaco. contandoli ordinariamente pép 
Quello, tempo *< 5 *. giorni , j. ore é 40. 
minuti, Quelli anni sono oggi giorno ii) 
fiso preflo la maggior parte # de popoli ttf 
Europa. L’anno lunare è lo «pazio di tem- 
po che • comprende dodici mefi . lónari ’ 
oppure dodici, rivoluzioni della Luna in- 
torno alia terra , éd e compoHo di 
giorni, 8. ore, e 48. minuti . . Quello è 
l’anno, di cui si servono gli Ebrei ed‘ $ 
Turchi , ma per farlo Corrispondere ali’ 
anno, solar^ hanno bisogno di aggiungervi 
di tanto tip tanto un mese intiero . Il no- 
Uro anno comune incomincia d?eci o dó- 
dici giorni dopo l'ingresso, del Sole nel 
Segnò del Capricorno ? 

Quelle «misure é divifioni del'Cenfpo per 
guanto sembrar pollano per loro 11 effe di 
poco momento , ciò non pertanto sóm- 
ma-mente importano per ì’ applicazione l4 - 

eh* 

/ % 
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che può ‘farsene* alla vita -morale degli 
flàmini V • Le ore y i ^iorni y-Ie settimane* 
i mefi ■, .e g^r ai>iit‘ che compùngono U 
noflra terreflre vita, ci furono dati a*fine, . 
che mediànte: il retto uso delle noflre fa- 
coltà poteflìmo noi riempier^' il fifie delia 
uoftra e^ftenza . ^Ma in quale maniera s- ., 
impiega da noi quello tempo così prezioso ? . 
Noi co afide ria mo i minuti' ed i. secondi * 
come minuzie e cosa- da nulla , le quali 
non meritar^ -che; vi fi faccia da noi at- .. 
tenzione j egli i b certo però , che chi non 
f tien conto de’ minuti troppo è facile che 
diiTi pi eziandio t le ore • Ma fiatilo noi 
.almeno più economi de periodi più coV 
JiderabilP ?• Oimè ! sp di tutti i giorni \ 
che à noi sono aflegnati , quelli ne toglia- ■ 
ino r che quali intieramente pèrduti sono 
per noi , cioè per la noflr anima immor? 
tale, che cosa ipai* rimarrà per la vita ef- 
fettiva , è reale ? Non risulterà egli da 
quello calcolo', che fuorno, il quale fi 
trova in età di 70. anni, ne'hù perduto 
pìù di cinquanta , e che quelli che arriva 
a cinquanta, durerà fatica a contarne sette , 
de’ quali poffa .dire di averli impiegati a 
formare la |ua etprna fplickà > Ò Dìo dì 

W- 
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misericordia, qual tormentoso , ed umiliante 
penderò e mai quello! Quante centina/a , 
quante migliaja di giorni e di ore, che la 
tua paterna bontà confidate mi aveva perchè 

10 le impiegale ne’ grandi ed eterni inte- 
refli dell’ anima, sono (late vergognosamen- 
te consumate ad allontanarmi vie maggior- 
mente da te , che sei il più amoroso , ed 

11 migliore de’ Padri ! Quanti anni paflati 
nelia scioperatezza, e nel vizio , quanti a 
soddisfare colpevoli paflioni , quanti a nuo- 
cere a’ miei fratelli ! E con quale incom- 
prendibile rapidità sen fugge il poco d! 
tempo, che mi rimane ! Quali senza av- 
vedermene un’ora è già perduta , e per- 
duta irrevocabilmente per me 5 ed oh quan- 
to è mai da apprezzarli un’ora per un uo- 
mo , il quale può agevolmente calcolare 
per ore l’effettiva e reale sua vita / Deh 
non entrare, o Signore, in ragione ed in 
giudizio con me > intorno a’ giorni che 
da me furono sì miseramente scialacquati . 
Insegnami tu a numerar così bene i miei 
giorni , che il mio cuore vada ogni dì 
più crescendo in saviezza , e che d’ ora 
in avanti io faccia un salutare uso del 
tempo , che tu ti degnerai ancor* di 

Tom. X» H ac- 
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accordarmi, onde pofla aver parte alla ma 
grazia in Gesù. Crifto, ed alficurarmi una 
perpetua felicità» Ecco l’ unico modo onde 
corrispondere alla mia assegnazione , e co- 
si facendo soltanto potrò dire di aver vis- 
suto lungamente, e felice.. 

■ > »■' : > ; 

• .1, OTTOBRE. 

Magnificenza di Dio nelle opere o 
della Creazione . 

^ ’ • • • * ...> • 

I Ddio si è manifeftato nelle opere della 
Creazione, come un Effere infinitamen- 
te saggio .^Non vi ha creatura alcuna , 
per quanto inutile pofla ella sembrarci , 
la quale non abbia un fine per cui fìa fia- 
ta creata $ e tutte formate sono nella ma- 
niera che meglio potefle corrispondere al- 
lo scopo della loro eflftenza . Ciò alme- 
\ no si può affermar con certezza di quelle, 
delle quali ci è nota 1* aflegnazione , e per 
analogia fi può il medefìmo concluder del- 
le altre. Incominciando dal Sole, e grado 
per grado discendendo fino al vermicciuo- 
lo , o alla più piccola pianta , per tutto 

sa- 
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saremo obbligati di riconoscere che per 
efier proprie allo scopo, cui il Creatore le 
desinava , tutte le creature non potevano 
edere altrimenti formate da quello che sono, 
e che relativamente a quello fine non la* 
sciano elle cosa a defìderare. Le menome 
parti di ogni creatura sono manifellamen- 
te appropriate al di lei delfino , servendo 
ciascuna alle funzioni che Dio ha loro pre- 
scritte , e la creatura intera sarebbe difet- 
tosa , nè potrebbe corrispondere che mol- 
to imperfèttamente al fine della sua efi- 
flenza , dove tolta veniffe o danneggiata 
alcuna di quelle parti . Qual mirabile 
completo poi non risulta dai rapporti e 
dalla con neflione , che hanno tutte 1’ una 
con T altra le creature ! Ciascuna è al suo 
luogo , ciascuna ha le sue proprie fun- 
i zioni v quelle funzioni sono neceffarie al- 
la perfezione del tutto , e la privazione 
, di alcuna di effe dovrebbe neceffariamente 
produrre qualche disordine più , o meno 
sen libile • Or se al presente noi ci rap- 
, presentiamo l’Effere , che ha formata 
quella innumerabile moltitudine di crea- 
I ture , tanto animate, che inanimate, cia- 
scuna di effe a certi fini , ma che ne 
, ' Hi ha 
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ha dispofte e dittribuìte tutte le parti nella . 
maniera la più conforme a cotefti fini 
senza che vi abbia nulla di superfluo, nul- 
la di difettoso > che dalla unione di tutti 
gl’ individui ha saputo formare un tutto 
ammirabile, in cui fi vede regnare la più 
perfetta armonia } potremmo noi andare 
esenti dallo ftupore, e non esclamare con 
una rispettosa ammirazione : o profondità 
della Sapienza e della Scienza di Dìo ! 
(Rom. XI. 53.) . . 

Iddio fi è manifesto nella Creazione 
come un Eflere infinitamente buono. Egli 1 
ha diffuso per tutte le parti 1’ eflere , il 
movimento j e la vita . Quante animate 
creature uscite sono dalle sue benefiche ma- 
ni ! Dal cominciamento del mondo l’ uomo 
fi è applicato ognora a conoscere gli effe- 
ri viventi , che abitano la terra infieme 
con effolui 5 ciò non ottante ne scopre ogni 
giorno di nuove specie, le quali erano fin 
qui fiate ignote . La vita non è un dono 
d’ un prezzo ineftimabile per tutto ciò che 
respira ? Non è ella un beneficio pel più 
spregevole degl’ insetti ? Imperò quanto 
dobbiam noi credere, che Dio fi cpnxpiac- 
cia di far del bene , dappoiché a un si 

t .4 prò- j 
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prodigioso numero di creature comunicò 
la felicità di efiftere ! A che però ser- 
virebbe loro la vita , quando aveflero a 
perderla sul principio di poflederta ? Il 
Creatore dunque ha infieme provveduto , 
che ciascun elTere vivente potefle così lun- 
gamente vivere, quanto alla di luì assegna-, 
zione fi conveniva . Ad ogni creatura egli 
afiegnò il luogo > in cui far doveva sog- 
giorno* e per un effetto della di lui prov- 
vida Bontà ciascuna ritrova dal suo primo 
ingresso nel mondo tutto ciò che può far 
dì meftieri alla conservazione della sua vi- 
ta. Molti animali portano sino dal nascere 
rinduftria e Tiftinto, di cui hanno d’uopo 
per procacciarli la suflìflenza * Altri, fic- 
come f uomo , sono da principio mante* 
nuci ed ammaeflrati da’ genitori. Si volga 
poi l’occhio da un’altra parte, e fi riguardi 
di quale inesaufta fertilità Dio ha dotata 
la terra in favore degli uomini • Quanta 
migliala di anni son già trascorfi dacché 
sommi ni ftra ella abbondevolmente ogni sorta 
di alimenti a tanti milioni di uomini e di 
animali ! e se il mondo durar doveflfe an- 
cora altrettanto, non è da recarfi in dub- 
bio , eh* ella non continuerebbe a tornire 

H 5 ai 
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di un sufficiente soflentamento tutte le ge- 
nerazioni avvenire. Con la vita poi quanti 
piaceri , e quante deliziose sensazioni i! 
Creatore accordò agli efferi animati , e 
spezialmente all’ uomo] Con quale magnifi- 
cenza fi è compiaciuto di adobbare e di 
abbellire il mondo, in cui far doveva il suo 
soggiorno ! Quali dolcezze gli fa guftare 
nella vita socievole , quali tenere relazioni 
gli procura, di quali affezioni, di quali de- 
liziofi sentimenti inonda il suo cuore! Ah! 
non fiate punto ingrati verso un sì benefi- 
co Creatore > e poiché fiete di ragione do- 
tati , poiché fiete capaci di conoscere e di 
amare il voflro Dio , riconoscete con tras- 
porti di gioja , che la terra è piena delle 
beneficenze del Signore. 

Iddio fi è manifeflato nella creazione 
come un Effere di un infinito potere . Que- 
lla illimitata pofianza, la quale troppo vi- 
fibilmente fi manifefla in tutte le creatu- 
re , è ben senfibile maffimamente ne’ due 
eftremi , vale a dire in ciò che vi ha di 
più grande , e in ciò che di più piccolo 
fi ritrova nell’Universo . Chi altri mai , 
se noti se un Essere sovranamente polen- 
te, avrebbe potuto coftruire il firmamento, 

quel- 
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quella immensa eflenfione , quel prodigio- 
so spazio che contiene un sì gran numero 
di corpi celefti 1 Chi altri ch’egli avrebbe 
potuto fin qui conservar quello immenso 
edificio, consolidarlo di una maniera (labi- 
le e ferma > e farvi eseguir non oliarne 
tanti così diverfi e regolari movimenti / 
Chi altri avrebbe potuto a tale altezza sol- 
levare il Sole j adeguargli il suo pollo J 
vietargli di dipartirsene, e senza sollegno, 
senza appoggio mantenerlo collantemente 
nella immensa eflenfione J Vi voleva forse 
meno di una infinita portanza per impri-' 
mere il moto alla Terra, alla Luna , alle 
/Ielle , così ché elle percorrertene invaria- 
bilmente le orbite , che furono aderte pre- 
scritte , che compilTero e ricominciaflero 
in certi determinati periodi le loro perpe- 
tue rivoluzioni ? Ameremo noi meglio 
cofiderare la Divina Onnipotenza me’ più 
piccioli oggetti? Noi la ravviseremo in efiì 
del pari incomnrenfibile che ne’ più gran- 
di, soltanto che gettiamo lo sguardo sulla 
polvere che calpelliamo co* piedi , Quella 
polvere è abitata da una moltitudine io- 
numerabile di animali , che infieme unici 
a .mille e mille non fanno di groflezza 

H 4 un 
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un granellino di sabbia. Eppure ciascuno dS 
quelli animali ha le sue membra citeriori 
ed interiori , ciascuno ha i suoi organi de’ 
senfi e ie sue sensazioni, ciascuno ha i suoi 
iflinti, ciascuno ama la vita , e cerca di 
conservarla. D'ali un’occhiata all’erba de’ 
campi, a’ capelli del nollro capo, ai fiori 
degli alberi .* fi esamini la loro flruttura , 
la loro origine, ed il loro uso, per tutto 
ci fi premeranno delle maraviglie , per 
tutto riconosceremo l’ infinito potere di co- 
lui, che forma i corpi ce'efti con la llelTa 
facilità, con cui fa crescere un fiore , o 
nascere un verme . 

Oh che sono pur grandi , Signore , ed 
innumerabìli le tue opere! Tu le hai tut- 
te fatte con Sapienza 5 e la Terra è ripie- 
na de’ tuoi beni : Insegnami tu a farvi at- 
tenzione come debbo , a fine che divenga 
saggio, e riconosca che tu 4 sei il Signore, 
che hai creato il Cielo e la Terra. Que- 
ste confiderazioni mi riempiano di amore, 
di rispetto, e di confidenza pel più ama- 
bile , pel più grande , e pel più potente 
di tutti gli Efieri. 

•» • • • 1 
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- - - ’ Leggi della Inerzia* •- 

A Ltra cosa non è ciò che chiamati Iner- 
zia 5 > se non che una forza, di relì- 
flenza, per cui tutti i corpi tendono * ri- 
manere nello (lato, in cui sono . Quando 
/Un corpo è in riposo , elfo refifte al mo- 
vimento , che gli fi vuol dare } ini pollo 
che Ila in movimento una volta, vi perfi- 
ne in virtù di quella medefima forza d’ 
inerzia, e refifle con egual forza a’ corpi’ 
che arrefiar vorrebbono il suo movimento, 
come refifteva prima alle potenze motrici . 
Nulla di più saggio di quella legge , che 
il Creatore ha llabilita . Per ella muovon- 
-fi i corpi con' una perfetta regolarità, e fi 
polfono esattamente determinare le leggi 
del moto, e della percuffione * Se i globi 
celelli non avellerò una forza d’ inerzia non 
potrebbono altrimenti muoverli con tant’ 
.ordine, e regolarità , e bisognerebbe sem- 
pre una nuova causa motrice per mante- 
nere il loro movimento . Da ciò mani fe- 
llamente risulta , che una Sapienza infini- 
. ta 
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ta lìa quella , che formò dal principio, c 
regolò l’universo. Suppongali che una so- 
la parte li tolga di quello immenso edifi- 
cio , ecco tutta necessariamente la macchi- 
na sconcertata. Di quale utilità a noi sa- 
rebbe la bruttura così regolare delle pian- 
te, e degli animali, e la dispofizione così 
maravigliosa de’ globi- celefli , dove quelli 
differenti, corpi suscettibili non follerò di 
movimento ? Si confideri da un’altra par- 
te quanto semplice fia quella legge, e quan- 
to grandi e maravigliofi per lo contrario 
fiano gli effetti, che ne risultano. Tali so- 
no le opere tutte del Creatore; i principi 
appariscono della maggior semplicità -, ma 
n è altrettanto mirabile T intero edificio . 
L’ universo ha tutta la somiglianza con un 
magnifico palagio. Le grolle e scabre mu- 
raglie, su le quali riposa f edificio , non 
sembrano aver punto di bellezza , e di ele- 
ganza , nulla però di meno sono elleno così 
indispensabili , che senza di effe il menomo 
movimento dell’ aria ballerebbe a rovesciare 
tutta la fabbrica. Quelle mura fondamen- 
tali non lasciano già di avere ancor effe la 
loro bellezza, ma non sono tutù in iftato 
-di ravvisarla. Fa d’uopo essere architetto, 

o al- 
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© almeno conoscer le regole di quell’arte 
per poter guftare il piacere, che procura* 
no la fimmetria , e la ftruttura de’ fonda- 
menti. Non vi ha che un esperto, il qua- 
le polla sentir la ragione della profondità ^ 
della larghezza , e della lunghezza , che L*. 
architetto ha dato a' quelli fondamenti , 
egli vede che non potevano diversamente 
elìer fatti per efler ben fatti > e riconoscen- 
do la perfezione del lavoro ha infieme la 
soddisfazione di accorgerli eh’ è in illato 
di giudicarne . Ciò appunto avviene nella 
contemplazione delle opere di Dio . Non 
ogni spettatore è in illato di scoprire le leg- 
gi fondamentali , da cui dipendono la mag- 
gior parte de’ fenomeni , e di riconoscerne 
la sapienza. Soltanto al vero filosofo è ri- 
serbata una fiffatta conoscenza , e quella è 
che gli procura un piacere inesprimibile. > 
Altresì negli spiriti pare che fi trovi una 
certa inerzia paragonabile in qualche ma- 
niera alla inerzia delia materia \ I corpi , 
i quali fi muovono collantemente nella fles- 
sa maniera, e verso gli llelfi punti, fi ha 
da dire che abbiano una certa tendenza » 
una somigliante inclinazione ha lo spiri- 
to umano per quegli atti , che sì sovente _ 
. » •: so- 
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sono da etto ripetuti. Da ciò viene ; che 
ne riesce così difficile Io sradicare certe abi- 
tudini , che fi contraggono . Ora noi pos- 
siamo fare un eccellente uso di quella na- 
turale inerzia dell’anima , servir facendola 
a consolidarci nelle virtù. A ciò ottenere 
non altro vi vuole , che frequentemente 
reiterare i medefimi atti fin che fi fia pre- 
so un certo abito alle buone , e virtuose 
azioni , ficcome non di rado fi prènde al- 
le viziose 5 e ciò tanto più importa, quan- 
to che senza la virtù è imponibile il per- 
venire ad una vera , e soda tranquillità V 
Ma donde mai vengono i traviamenti , ne* 
quali sì di sovente cadiamo noi a quello 
riguardo ? Perchè andiam noi dietro con- 
tinuamente a beni immaginar) , i quali ci 
conducono alla noftra perdita ? Il noftro 
cuore sedotto dall’orgoglio , eh’ è a lui 
naturale , ed abbagliato dall’ ingannevole 
splendore del e cose senfibili , fa che non 
ci accodiamo ^ se non con una specie di 
ripugnanza a' sentieri della virtù. Non bi- 
sogna però farli disanimare dalla violenza , 
che fi ha da fare alle proprie inclinazioni., 
ed alle paffioni che ci predominano . Gli 
lìefii viziosi sono obbligati sovente a farli 

for- 
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forza j ed a refiftere alle loro patlionì , a 
fine di procacciarli qualche temporale van- ■< 
raggio, o per evitare qualche male > che 
loro sovrafta, e quefta violenza che fanno 
a se ftefli refiftendo ai loro gufti , ed ai 
loro sensuali desiderj , non può eflere che 
ben dolorosa , ed amara per uomini cor- 
rotti. Ma al contrario quale dolce soddis- 
fazione non fi prova , allorché 1* anima ri- 
piglia F impero , ch’ella aver dee sopra i 
senfi / Un frequente esercizio di quello 
impero . ci conduce finalmente al felice 
flato, in cui l’anima per così dir solleva- 
ta al di sopra della tumultuosa regione 
delle palfioni , mira con occhio di com- 
paflìone sotto di se la vile e spregevole 
turba degli schiavi del vizio. 
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" * ’ * ' , ' 

< ; Dei presentimenti . , 

. • , ' , • , N » • 

L lA facoltà " che ha 1* anima noftra dì 
/ presentire il futuro , fi manifefta per 
via di effetti cotanto ftraordinarj , che non 
fi può a meno di non recarne sopraffatti 
dallo ftupore • Le sensazioni , e le rappre- 
sentanze , che producono un presentimento, 
sono talvolta eosì oscure , e 1 per fiffatto 
modo celate nel fondo dell’ anima , che non 
se ne ha da noi neppure la coscienza. L’ 
anima non lascia di trarne delle conseguen- 
ze esattiflime , e l’ immagine dell’avvenire 
le fi presenta con tale chiarezza, che non 
le rimane dubbio di averle. Ella forma al- 
lora delle congetture , e dei presagj } senza 
che sappia ella ftefla ciò che ve 1’ abbia 
potuto condurre , e nel suo sbalordimento 
prende tutto ciò per delle ispirazioni . Ec- 
co ciò che fi chiama aver dei presentimen- 
ti . Efiì accadono allora quando senza po- 
ter render conto di ciò che ne fa preve- 
dere qualche futuro eventp , abbiamo ciò 
non oliarne una idea più o meno chiara 

di 
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di quello evento. Fa però qui di mellie- 
rì ofiervare, che i presentimenti sono rap- 
presentazioni per loro natura molto più de- 
boli delle sensazioni , e perciò non fi può 
ben diftinguerli , intanto che i senfi , ed 
una immaginazione riscaldata mettono l'a- 
nima in una violenta agitazione . Ma quan- 
do lo spirito è in calma , i presentimenti 
sono più chiarii e da ciò viene , ch’efli 
han luogo maffimamente nel filenzio della 
notte, nel sonno, e nei sogni . L’uomo 
allora è sollevato talvolta al di sopra di 
se medefimo . Il velo , che ricopre l’av- 
venire, fi ritira dinanzi ad efio senza che 
sappia come ciò avviene , e parla degli 
avvenimenti futuri in un tempo eh’ è qua- 
li incapace di veder ciò che succede sotto 
dei suoi occhi . 

Una moltitudine di fatti non lascia' du- 
bitare , che nell’anima fi ritrovi quella fa- 
r coltà di preveder qualche volta il futuro , 
e bisognerebbe efler molto poco versato 
nella cognizione della Natura per negare 
una cosa , unicamente perchè pare ftraor- 
dinaria, e che non fi può arrivare a spie- 
garla. Quello segreto ed ignoto movimen r 
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to, il quale ci avverte talvolta di ciò che 
ci sovra Ila , elìlle realmente nel fondo 
dell' anima noftra 5 ed è piena la lìoria di 
tanti esempj di quella natura , che non è 
potàbile di negarli tutti. Pochi vi hanno, 
giunti all’età della ragione , i quali non 
abbiano qualche volta avuto di quelli pre- 
sentimenti . L’anima è una forza rappre- 
sentativa dell’ Universo relativamente al luo- 
go ch’ella vi tiene > ella ha la facoltà di 
rappresentarli il paffato come presente , 
perchè non potrebbe dunque rappresentar- 
li egualmente l’avvenire > ed anco i futu- 
ri contingenti ? Ella può impiegare per 
quello dei mezzi somiglianti a quelli, dei 
quali fi serve per ciò che concerne il pas- 
sato • Ogni qualvolta ch’ella abbia con- 
tezza degli avvenimenti passati , certa cosa 
è, che più rappresentarseli come presenti j 
e perchè riguarderemo noi come imponi- 
bile che venga illruita ancora degli avve- 
nimenti futuri ? Vi hanno nell’ Universo 
milioni d’ intelligenze superiori ali’ uomo > 
le quali rivelare a lui pollono qualche par- 
te dell’ avvenire , o può darli ancora che 
nell’ anima umana fi ritrovi ..qualche forza 

sco- 
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sconosciuta finora, che la ponga In iftato 
di prevedere degli avvenimenti futuri , e 
lontani . 

Per quanto oscure però ed inesplicabili 
pollano eflere le cagioni de’ presentimenti , 
a me balla il sapere, che possono elfi di 
una maniera più o meno diretta e Vicina 
contribuire al mio bene. Talvolta io Ven- 
go avvertito per loro mezzo di qualche 
pericolo, che mi sovrafta, talvolta mi an- 
nunciano elfi, qualche avvenimento piace- 
vole, e fortunato. Nell’uno, e lieti’ altro 
caso di un infinito vantaggio egli è certo, 
che mi possono essere quelli avvertimenti,* 
io debbo soltanto ftare avveduto ,' che que- 
lla facoltà dell’anima non faccia il mio tor- 
mento, e che per lo contrario unicamen- 
te serva a vieppiù ftabilire , ed 'aumentare 
» mia tranquillità. Ma fa d’uopo prind- 
palmente che in ciò mi aftenga da ogni 
superinone, che non mi fidi troppo di 
questi presentimenti , che non conti sopra 
di elfi con una specie di temerità, che non 
mi facciano trascurare alcuno de* miei do- 
v j* r * » e che non. dimentichi giammai , 
che Dio solo merita tutta la mia confi, 
denza . 

Tom. X. J 
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Preporti*™ tra quelli che nascono , 
e quelli che muoiono. 

Q Uell* es.ua, e colbnt* Propomonej 

con cui in tutti i paefi, « d in & , 

■ tempo gli uomini a far vengono « 
teatro del mondo 1. loro comparsa 
escono quindi succefiivamente pe 
^d «Uri, che venir debbono dopo* 
«fi» è secondo me una P" ; dl la 
prova, che Iddio per « ò “ e | ione del 
vita degli uomm. , e la « ^ mo d 0 

venere umano non 1 ba P I , , 
abbandonata alla cieca operazione M 
so, ma che per lo contrario la d ' 
videnza invigila del continuo con P 
cura sopra di noi. Per ***> nè 
equilibrio la terra viene a ritto 
(nappo deserta , nè troppo carica di 

“"il* numero, di quei che nascono è quafi 
sempre maggiore del on^ro^ 1 ^ B 
muoiono» conciofliachè « 0 * 

muoiono ogni anno £eci persone» **■ 
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«cono dodici, o tredici. Quindi è, che il 
genere umano fi va del continuo moltiplu 
cando . Se ciò non folle, se il numero di 
quelli ché muojon oltrépaffalfe il numero 
di quelli che nascono, in capo ad un cer- 
to tempo un paese dovrebbe édere natu- 
ralmente spopolato di abitanti , tanto mag- 
giormente che la popolazione del genere 
umano può edere arredata in diverfi acci- 
denti. Quelli odacoli alla moltiplicazione 
degli uomini sono principalmente là pede> 
in seguito là guerra j la fame , il celiba- 
to, e finalmente il soggiorno nellé Citta, 
é maffimamenre le più popolate, nelle qua- 
li ve ne muojono almeno tanti quanti ne 
nascono . 

Da regi (tri de’Battefiml fi è venuto fri 
chiaro, che nascono piu maschi che fem- 
mine. La proporzione è molto collante di 
io. a at. così che se mille ne nascono dèi 
sesso femminino, 1050. né nascono, dell* 
altro sedo. Ma lo dato militare, é diverfi 
alrri accidènti, a’qiiali i maschi fi trovano 
èspodi più che le femmine ; ridabiliscono 
agevolmente l’ uguagliaci 'tra i due setti. 
Orairiàriamente vi Sono più femmine chef 

I 2 ^ ina- 



tjt 14. O r r 6 t * e. 
tnascW nelle città , e per lo contrario più 
inaschi che femmine alla campagna. 

Il numero de’ figli relativamente a quel- 
lo delle famiglie è regolato parimenti con 
la più grande sapienza . Si fa il conto che 
in 66. famiglie non vi sono piu. di io. 
fanciulli battezzati ogni anno. In un pae- 


se ben popolato di circa $o. o Ji. perso- 
ne non se ne marita che una ogni anno > 
ed ogni maritaggio f uno per 1* altro prò 
duce quattro bambini j ma nelle città non 
fi contano comunemente che 35. bambiqi 
sopra 100. maritaggi . Gli uomini capaci 
di portar le armi fanno sempre la quarta 
parte degli abitanti di un paese . > 

Confrontando le Urte de morti de diffe- 
renti paefi, fì trova, che negli anni ordi- 
nar) , cioè a dire in quegli anni , ne’ qua- 
li non vi abbia punto di epidemia , muo- 
re uno 

Sopra 40. ne villaggi 
Sopra $z. nelle città piccole . . 

Sopra i8. nelle città mediocri 
Sopra *4. nelle città ben popolate 
Sopra 3 6 . in tutta una provincia . 

Di mille viventi ne muojono ogni anr 

• 
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•8. DI 100. bambini, che muojono per an- 
no, ve ne sono sempre tre, che vengono, 
al mondo morti, ed a mala pena uno so- 
pri 200. ne muore } sul momento del na- 
scere . Tra nj. morti non si conta che 
una femmina 4 la quale muoja nel parto j 
e tra 400. una, solamente che fia morta 
ne’ dolori del parto; La mortalità maggio- 
re lì oflerva tra i bambini dalla nasci 
perfino all’ ètà di un anno : di 1000. ne 
muojono comunemente 293. a quella epo- 
ca > ma tra il primo , ed il secondo anno 
della loro età non ne muojono che tto. e 
nel 13. 14. e 13. anno il numero di quei, 
che muojono, e così scarso j che non ar- 
riva glarirmai oltre a’ due. Ecco dunque V 
epoca della . vita meno pericolosa . Alcuni 
eruditi hanno oflervato , che vi sono più 
femmine, che maschi , che arrivano ali’ era 
di 70. a 90. anni , ma che vi sono piu 
maschi che femmine , che paifino j 90. e 
giungano fino a’ 1 00.. anni. - r ..i ? r 
- Pei io meno 300. milioni di qpmini 
potrehhono vivere nello fieflo tempo su la 
terri> ma in realtà un terzo a mala pe- 
na se .ne . conta odi oueito numero , o al 
più 1080. milioni, cioè. 650. milioni nell’ 



7 


14 . 'OttdMi. 

Afia, 150. nell’Africa > 150. nell’ Amfet 

rica j e 1 3 o. nell Europa. 

La più ' naturale conseguenza; che da 
rótto quello per noi fi polla dedurre , « 
è, che Iddio fi prende una cura tuu af- 
fatto particolare della vita, degli uomini , 
e eh’ ella è preziosa a’ suoi occhi . Sarebbe 
egli potàbile , che il numero de’ nascimen- 
ti j e delle morti fi mantenefle in cosi giu- 
nto equilibrio, e che sì regolare, e sì co- 
llante folle la loro proporzione in tutu 1 
' tempi , ed in tutti i luoghi, se la Divina, 
Sapienza non 1 ’ avelie regolata in quella 
miniera £ 



Bisogni degli Uomini • 

N ON v’ ha creatura su Ja terra , che. 

fia circondata da tanti bisogni. , da 
quanti è l’ uomo . Noi veniamo al mondo 
In uno fiato di nudità , di deftitnzione , 
d’ignoranza; la Natura non ci ha dotato 
di quella indufiria , e di quegl iftinti, che 
le befiie portano dal loro nascere > ®lR 
• ' r ì non 
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pon cl ha dato che la ragione per fare 
acquifto dell’abilità, e de’ talenti , che ci 
sono neceffarj , così che per quella parte 
poflono gli animali parerci degni d’ invi- 
dia. In effetto non è per efli una felicità 
il non aver bisogno nè di veli» > pè di ar- 
mi , nè di quegli altri comodi , de’ quali 
da noi non fi può far, senza , e ’l non es- 
ser coftretti nè ad inventare , nè ad eser- 
citare tante arti, e tanti meftieri, senza i 
quali non fi può da noi. riparare alle ne- 
ceffìti della vita> Portano elU nascendo e 
le vedi, e le armi , e tutto ciò di che 
hanno bisogno , e dove alcuna cosa loro 
manchi poflono agevolmente procacciarse- 
la col mezzo deh naturale iftinto > il quale 
balla che seguano ciecamente. Se han bi- 
sogno di letti, di coperte, di abiti da cam- 
biare l’ iftinto è pur quello , che gli am- 
maellra nell’ arte di filarsene , di tesserse- 
ne , e di spogliarli de loro vecchi abiti * 
Se han de’ nimici, centro, de' quali venir 
debbano ad aperta, guerra , fi trovano elfi 
naturalmente, forniti di armi per difender- 
li , o se privi sono di quello vantaggio 
dal semplice iftinto loro fi additano mille 
scaltriti mezzi da porli in salvo • Se sono. 

I 4 in- 
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infermi, o feriti, quanto è mai facile ad 
elfi guidati dal solo iflinro il procacciar^ 
i rimedj, che li guariscano da* loro malo- 
ri! E noi che fiamo a tutti gli altri ani- 
mali tanto superiori , noi abbiamo e più 
bisogni di efiì, e minor numero di mezzi 
di soddisfarli*. 


Domanderete voi forse , perchè a tutti 
questi riguardi la Natura fia stata meno 
liberale con gli uomini che co’ bruti : ed 
una fiffatta curiofità è senza dubbio molto 
scusabile , purché il mormorare non le fi 
unisca'. La Divina Sapienza fi manifefta 
qui come in ogni altra cosa t Iddio sogget- 
tando gli uomini a più bisogni ha voluto 
renere in continuo esercizio quella ragio- 
ne, di cui ci ha dotati a fine di renderci 
felici, e che in noi supplisce a tutt’ i mez- 
zi, che hanno sopra di noi gli animali , 
Appuntò perchè a noi mancano quegl’ 
iftinti, de’ quali sono elfi forniti, e perchè 
abbiamo tinti bisogni di più , fiamo ob- 
bligati a far uso della nostra ragione , ad 
acquistar la cognizione del mondo , e di 
noi medefimi, ed essere attivi , vigilanti * 
e laboriofi per garantirci dall’ indigenza , 
dal dolore, dalla tristezza , e per passare 

una 
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una vita piacevole) e felice . L’ uso della 
ragione è nello fletto tempo 1* unico mez- 
zo da tener in freno le nottre impetuose 
pailìoni , e da non abbandonarci ecces- 
sivamente a ’ piaceri , che potrebbono di- 
venirci fanelli . Batteranno pochi esempli 
a convincerne . Se noi- poteffimo pro- 
curarci senza il menomo incomodo i frutti, 
e tutti gli altri alimenti, che ne abbisogna- 
no , diverremo infallibilmente indolenti è 
neghittofi , e patteremmo in un vergognoso 
ozio la noftra vita. Le nobili facoltà dell' 
uomo verrebbono ad infievolirli ben pretto 
e ad intorpidirli 3 e celiando ogni relazio- 
ne, e dipendenza tra gli uomini , anzi I 
figli medefimi non avendo più bisogno per 
mantenerfi dell’ afiìttenza de’ genitori , e 
meno ancora di quella degli uomini, tut- 
ti romperebbono i vincoli , che bella e 
piacevole fanno la società . Tutto il genere u- 
mano ricaderebbe nelle barbarie, e in uno 
fiuto rozzo, e selvaggio 3 ciascuno vi verébbe 
solo per se alia foggia de’ bruti 3 e non 
vi sarebbe più nè subordinazione, nè cor- 
tei! modi, nè buoni officj scambievoli . I 
noftri bisogni dunque sono quelli, a" c all 
dobbiamo lo sviluppamelo deli 0 <v/\cu 
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facoltà, c delle prerogative dell’ umanità $ 
elfi risvegliano il nofìro spirito , e gli 
danno dell’attività, e della induflria , elfi 
rendono la noftra vita più comoda e pia- 
cevole che non è quella degli altri anima- 
li. Il bisogno è flato quello , che ne ha 
fatti divenir socievoli , regolati ne’ noftri 
coftumi 5 ad elfo dobbiamo l’ invenzione di 
tante arti , e di tante utili scienze . In 
generale una vita attiva e laboriosa è van- 
taggiosa , e neceflaria all’ uomo . Se le 
sue facoltà , e le sue forze non fi pongono 
in esercizio. ,’ egli viene, a carico a se 
medefimo,, cade a. poco a poco in una flu- 
pida ignoranza , fi dà in braccio ad una 
groflolana e bafle voluttà , e trovafi quin- 
di immerso ne’ vjzj, che necefla riamen te 
ne derivano.. Il travaglio per Io contrario 
pone tutta la macchina in una piacevole 
attività, e quanto più efige d’ induftria , 
di spirito, di riflelfione, e di lumi, tanto 
è maggiore la soddisfazione , ed il piacere 
eh’ esso procura. I naturali bisogni ci erano 
dunque per tutti i riguardi necefiarj j ac- 
ciocché foflìmo ragionevoli , saggi, socievo- 
li, virtuofi, e felici. Forniti delle facoltà , 
q delle prerogative che proprie sono dell’ 
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l^omo l polliamo noi di leggieri far sen* 
di que’ vantaggi , che pare che gli 
animali abbiano sopra di noi . Noi non 
abbiamo bisogno di pellicce , o di penne 
per veftirci 5 nè di zanne , o di artigli per 
difenderci , nè di senfi più squifiti , nè 
di certi naturali iftinti per procacciarci le 
erose neceflarie al nodro nodnmento , ed 
alla noftra conservazione. Quelli doni del- 
la natura non farebbono che degradarci , 
riducendoci ad una perfezione puramente 
animale. Badano a, noi i n.odri senfi , la 
nodra ragione, e le noflre mani per pro- 
curarci de’ vedimenti , delle armi, degli ali- 
menti, con quel di più eh’ è neceflario al- 
la nodra ficurezza, al nodro mantenimen- 
to , a’ noftri piaceri , e per porci in idato 
di applicare all* uso noftro le ricchezze tut- 
te dei regno della Natura < ' 

Egli è dunque evidente > cheTquefti bi- 
sogni , de’ quali tanti e tanti mormorano , 
.sono i veri fondamenti della nodra felicità, 
ed i migliori mezzi , che la Sapienza e 
Bontà di Dio abbiano potuto scegliere 
per diriggere le facoltà degli uomini nel- 
la più vantaggiosa maniera. Se eglino fos- 
sero abbadanza saggi per impiegarle 

con- 
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conforme a cotefte mire , quanti cravagì^ 
mai fi risparmierebbono ! Di cento sfortuuatt 
uno solo a mala pena ve ne sarebbe , 
quale potete alla fortuna attribuire le sue 
sciagure 5 e noi riconosceremmo , eoe *» 
somma de beni oltrepalfa di lun&a mano 
quella de mali , che le coltre diSgi^é 
raddolcite sono da mille vautaggi , è che 
dipende soltanto da noi il menare una vi- 
ta sopportabile , ed anco piacevole . 
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Dilla isolazione del sangue . 

T RA tutti i movimenti , che li ofTer- 
vano nel corpo animalé , ni lino \enè 
ha più importante» ma nell 'empii 

più mifterioso, della circolazione del san- 
gue* Si scorge in quello movimento una 
certa grandezza che colpisce lo spirito , 
che gli fa sentire i limiti dell interidimerf- 
to umano, e che gf inspira una profonda 
ammirazione per la suprema intelligenza 

del suo Divino Creatore. . 

Il sangue circola di continuo nel noltro 

cól* 
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forpo j ed ecco qual c il principio di 
quello movimento . Il cuore eh’ è limato 
nel. mezzo del petto tra ì due polmoni , 
è un viscere muscoloso , che forma due 
cavità divise 1’ una dall’ altra per un tramez- 
zo . Quella macchina è in un continuo 
movimento di contrazione, e di dilatazione , 
che si succedono alternativamente . Dal 
dìnillro ventricolo del cuore esce il tronco 
di un’ arteria , che fi chiama 1* aorta 5 o 
la grande arteria. Ella fi divide ben prello 
in parecchi rami , alcuni dai quali ascen- 
dono, ed altri discendono } e quelle in- 
numerabili ramificazioni , le quali diven- 
gono Sempre più piccole, eflrette, a misura 
che fi allontanano dal cuore , fi diftribur- 
scono per ogni banda, e penetrano in tut- 
te le parti del corpo. Il ventricolo deliro 
nel chiuderfi spinge il sangue in quelle 
arterie con tanta forza, che arriva fino alle 
ellremità delle ultime ramificazioni. Quello 
movimento fi chiama il polso , il quale 
non è altro che 1’ effetto della pulsazione 
del cuore, ed è più veloce , o più lento 
a misura che il cuore fi contrae con mag- 
giore , o con minore celerità. Ma che di- 
viene il sangue allorch’ è giunto fino agli 

ul- 
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bitimi rami delle arterie dilìribuite per 
tutto il corpo ? La Natura sa impiegar^ 
nella più saggia maniera. Alcune arterie , 
per le quali elfo scorre} ne afforbiscono le 
parti acquose > altre le parti oleose , ed 
altre infine le parti saline • . Iti altre parti 
del corpo , per le quali fi diftribuiscono 
parimente lé arterie } lì fa la secrezione 
del latte y del graffo , 6 di qualche" ab- 
tro umore i eh’ è neceffario a certi ulì , ò 
che deve espellerli dal corpo ficcome inu- 
tile ; 

La parté del sangue } che rimane dopo 
èffere stato così depurato , scorre nell’eftre- 
mità delle arterie in maniera che per mez- 
zo del microscopio lì poffono vedere di- 
lìintamente ? piccioli gìobetti rolli rotolare 
gli uni dopo gli altri . Ma allora quelli 
piccoli canali lì allargano a poco a poco y 
$e nè formano de’ più grolfi vali , e poscia 
de’ più grandi ancora y che lì chiamano 
vene, per le quali il sangue vien riportato 
al cuore , nella fìeffa maniera che n’ era 
uscito per le arterie; Quelle vene riporta- 
no dunque il sangue da tutte le parti tan- 
' to superiori , che inferiori del corpo verse* 
il cuore , dove effe formano un cabale y 
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per cui il sangue si scarica di bel nuovo 
nel deliro ventricolo . Di là non se ne 
scarica punto in quell’atto nel lìniftro ven- 
tricolo , ma la contrazione del cuòre lo 
spinge nell* arteria polmonare , che lò con- 
duce ai polmoni per una infinità di pic- 
cioli rami . Quivi il sangue che ha circo- 
lato per tutto il corpo , e che fi è forte- 
mente riscaldato pel frègamento i prima 
di ricominciare la sua circolazione ha bi- 
sogno di efler rinfrescato dall' aria fresca , 
che la inspirazione conduce ai polmoni ; e 
mediante quello rinfrescàmento si condensa 
di bel nuovo, laddove durante le circola- 
zioni fi era ellremamente rarefatto pel ca- 
lore. Incanalandoli quindi nelle vede pol- 
monari, che lo portano alla finillra orec- 
chietta del cuore, quella lo rende al finì-. 
Uro ventricolo , il quale contraendòfi lo 
spinge nuovamente nell’ aorta t che lo di- 
llribuisce in tutte le parti del corpo i Co- 
sì circola il sangue pacando dal cuore 
all’ elìremità del corpo per le arterie , e 
ritornando dall’ elìremità verso il cuore 
per le Vene* 

Tale è il maraviglioso meccanismo del- 
~hl circolazione del sangue nell’ uomo , e 

ne- 
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'negli animali più noti . Ma quanto vi ri- 
mane di oscuro per noi in tutto quello , 
e che bisogno avrebbe di una maggiore di- 
lucidazione ! Noi incontriamo qui delle ma- 
raviglie , che ci fanno sentire di quanto 
poco fia capace lo spirito umano, ficcome 
quello che non può perfettamente spiegare 
quello capo d’ opera della Divina Sapien- 
za . Non è per esempio una maraviglia , 
che il movimento del cuore continui sen- 
za interrompimento per 70. 80. e perfino 
ancora 100. anni , senza che quella mac- 
china cosi delicata fi logori , o fi scom- 
ponga ? La circolazione del sangue lì fa 
.24. volte per ora , e per conseguenza in 
124. ore 176. volte y e lìccome ad'ogn t 
pulsazione il cuore spinge due once di 
sangue nell’ aorta, fi trova quindi che in 
un’ora pattano pel cuore 7 zoo. once, che 
è quanto dire 600. libbre di sangue. Ciò 
solo ballar dovrebbe a riempierci di flu- 
pore • Chi sa poi quante altre maraviglio- 
se circollanze avranno luogo nella circola- 
zione del sangue, delle quali tuttavolta noi 
non abbiamo che iraperfettifljme idee • In 
una parola, l’uomo, di cui tutto quaggiù 
riconosce 1* imperio, è un compollo di ma- 

ra- 
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raviglie ; Il _ più ammirabile meccanismo > 
e quanto può [contribuire alla bellezza , 
tutto fi trova unito nella macchina del 
di lui corpo 5 ciascuna delle sue membra» 
annuncia ch’egli è fignore della Creazio- 
ne . Una moltitudine rinnumerabile di ca- 
nali invifibili , lavorati e misurati in una 
nfaniera che sorpafla infinitamente 1’ arte , 
e la sapienza degli uominT , conducono , 
diftribuiscono da tutte le parti , e fanno re- 
golarmente, e senza interruzione circolare 
quello prezioso fluido, dal quale dipende 
la vita. In quello universale movimento,. , 
in quello continuo fluflb , e rifiufi'o, rutto 
è regolato, e compalfato , tutto è a suo 
luogo, e nella più perfetta armonia, nien- 
te è discordante , niente lì nuoce recipro- 
camente , niente fi arrella, niente precipi- 
ta il suo corso. 

* •• ' ; 

Quella mirabile circolazione, cheJì os- 
serva in tutti gli animali , può dirli , 
che abbia luogo altresì in tutta- la Natu- 
ra. Il Sole) la Luna, e le delle percor- 
rono la firada, che loro è fiata prescritta , 
con un monimento ‘determinato , e collan- 
te. Vi ha parimenti una continua circola- 
zione negli elementi: non. solamente 1’ aria 

Tom. X. *K è in 
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è in un perpetuo movimento * -poiché cìr* 
cola di continuo intor/io alla tèrra, ma 1* 
acqua continua altresì il suo corso senza 
interruzione. I fiumi.fi gettano helmare, 
e dalla valla superfìcie dell* oceano fi sol- 
levano i vapori che formano le nuvole > 
quelle fi sciolgono in piogge, le quali fa- 
cendoli un paffaggio dentro le cavità de* 
monti somminifirano l’acqua alle Sorgen- 
ti , < le quali crescendo insenlìbilmente di- 
vengono fiumi , e quelli vanno di nuovo 
ad ingrpflare l’oceano. La terra sempre fe- 
conda produce annualmente una varietà 
infinita di erbe , di piante , e di frutta > 
ella con tutto ciò non fi debilita punto , 
avvegnaché la continua circolazione de’ 
succhi nutritivi ripara le di lei perdite, e 
le rende ciò che ci ha dato ♦ Tutte que- 
lle rivoluzióni della Natura ci riconduco- 
no ad ima prima Causa , la quale ha 
talmente ordinato il mondo, che tutti gii 
efleri sono di continuo in azione , circo- 
lano , fi agiranq , fi muovono in un la- 
birinto insenfibile di cangiamenti, fin che 
ritornano al loro primo pollo, e ricomin- 
ciano di bel nuovo il corso , che loro è 
fiato prescritto. : 

a 7. OT- 
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Creature che vivono nel Mare. 

; ■ , i'** ■ - • ) • - . „ 

S I (tenterebbe a credere su leprine, che 
dentro il mare poteflero - averci sog- 
giorno delle creature viventi . Contiene es- 
so tante differenti specie di piante , di er- 
be , di alberi, e di cespugli, che sUincral- 
ciano, fi confóndono, e s’ intrecciano in- 
fieme gli uni con gli; altri in fiffima gui- 
sa , che , a quel che pare , i sentieri dar- 
vrebbono efierne impraticabili , e la confu- 
sone > e il disordine regnare in quello lm- 
go selvaggio » Come può dunque efìere , 
che fi ritrovino nel mare delle creature vi- 
venti y le quali abbiano de' rapporti le urie 
'-con le altre ? Eppure niente è più' vero 
di ciò , per quanto polla a prima- vida 
sembrare ftravagante . Cederebbe forse la 
'maraviglia., dove ci delfino a ere le re , che 
a pochi fi riduceffero gl’individui, che il 
mare contiene j ma elfi sono anche in si 
gran numero, e di specie tra loro sì dif- 
ferenti, che quanto lludìo se n’è infiiio 
ad ora fatto, non è ballato a farceli tut- 
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ti conoscere : ciò che prova baftantemep- 
te, quanto lungi fiamo noi dai sapere quan- 
ti individui appartengano a ciascuna spe- 
cie • In mezzo a quella innumérabile mol- 
titudine di efìeri animati non vi ha alcuna 
confufione , fi può' beniffimo diftinguerli ; 
e nel mare , cerine per tutto altrove , re- 
gna un ordine iT più perfetto. Tutte que- 
lle creature poflbno effere difiribuite in 
certe dalli: elleno hanno la loro natura , 
ir loro nodrimento , - ifloro genere di vi- 
ta, i loro caratteri, ed i loro iftinti pro- 
prj e particolari. Vi fi scorgonocome so- 
pra la terra delle gradazioni , e de* parag- 
gi insenfibili d’ una all’ altra specie , L’ 
una comincia dove l’ altra finisce. La pie- 
tra , che è al più alto grado del regno 
minerale, è di già una mezza pianta j la 
pianta che termina il regno vegetabile > 
appartiene di già in parte al regno ani» 
male 5 ed il bruto che forma il paleggio 
tra la beftia e l’ uomo , ha di già con que- 
fto qualche conformità .. Nel mare egual- 
mente la Natura palla per gradi dal pic- 
colo ^1 grande > perfeziona insenfibilmente 
le specie, e lega ipfieme tutti gli efieri. me- 
dia n- 
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ffiànté una immensa catena , in cui noi 

manca alcun anello. > . 

Qiial prodigiosa moltitudine di abitanti 
contiene il mare ! che divertirà fra di lo- 
ro! quale differenza di forme, d’iftinti , 

di afiegn azioni ! Gli uni sono cosi pic- 
cioli, che fi poffono a mala pena scorge- 
re- altri sono di si va fta corporatura , che 
atrerisòe la sola vifta di mafie cosbenor* 
- mi / Ve ne ha di quelli',' che sforniti so- 
ffio di ogni abbigliamento i ed il cui colo- 
re fi confonde con quello del. mare , a se- 
•gno ‘che malagevole fi rende il diftinguer- 
lij altri per lo contrario sono fiati ' adob- 
bati dalla Natura de più V* vi e de n'ù, ma- 
gnifici colori. Alcune specie fi moltiplica* 
no pochiffimo, perchè dove troppo abDon- 
'daffero devafterebbotìo e divorerebbono.tut- 

• to j‘ altre al contrariò popolano prodigiosa- 
mente , perchè destinate furono al.nodri- 
’ mento degli uomini e degli ammali*. 

• Quanto mai grandi e magnifiche sotto ? 
o Signore , le opere della tua mano !. Tut- 
te altamente annunziano la tua Grandez- 
za , e la Sapienza , con cui da te furori 
fatte . Dovunque volgiam noi. lo sguardo 

-sopra la terra, per tutto ci fi presentano 

f K i de* 
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de monumenti del tuo Potere 5 tutto è sog- 
getto al tuo impero , tutto ci «ttelta la 
tua generosa Beneficenza . Ma tra tutte le 
còse che a fiupore ci deftàno nel glqbo , 
che defti a noi per soggiorno , quale spet- 
tacolo di grandezza e di magnificenza tu 
ci offerisci in quello così spazioso mare , 
nella cui imraenfità alle ondeggianti moli 
fu da te aperta una libera flrada, onde ve- 
leggiar poteffero da una effremità all’.altra 
della Terrà, e con iscambievoli interelfitra 
di loro unire le più disgiunte nazioni J 
Quello mare. , che ne’ profondi suoi gor- 
ghi armate innumerabili alberga dì viventi 
creature > che tra lor sono di forma , di 
grandezza, e d’iffinto così diverse ì Dal 
piu picciol polipo fino alla smisurata ba- 
lena , che di trafiullarfi gode con le tem» 
pelle , tutu dalla tua Sapienza formati fu- 
rono gli abitatori dì quello ondoso elemen- 
to , e tutti con gli occhi in te filli aspet- 
e rano che tu ad elfi comparta nel tempo 
opportuno il loro nutrimento. (Px. 103. 
24. f 2J.) 
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Sapienza di Dio nella connessione cioè 
hanno insieme tutte le parti , 

. . della Natura . 

f“. * 1 . ’ . . # ' ■■ 1 ' a - • *) 

• » * r t . I ' ‘ ^ 

D EL pari , die lutte le membra del no- 
!ìro corpo prese infieme formano un 
tutto coflruito , ed ordinato con la mag- 
gior sapienza, così le diverse specie di na- 
turali produzioni sono altrettante membra ^ 
con le quali la suprema Intelligenza ba 
compofto un perfetto intiero . Non vi vuol 
più che una mediocre attenzione , onde pie- 
namente convincerli , che tutto è legato 
nella Natura, in guisa che non ne risu]-', 
ta che un solo tutto . Le varie specie di 
terre minerali nutriscono e mantengono e- 
videntemente il regno -vegetabile , senza di 
cui gli animali non potrebhono vivere. Il 
fuoco , T acqua ., e l’ aria soqo indispensa- 
bilmente necessari alla conservazione di que- 
llo mondo terreftre. Vi ha dunque un inr 
diflolubilé legame tra tutti gli efleri, che 
compongono il noftro globo > ed i- tìfici 
hanno pur dimoftrato , che quello flefio 

K 4 ‘ glo- 
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globo debbe avere de’ neceffàrj rapporti con 
ir Sole, Con i pianeti , e con tutta quan- 
ta la creazione. Per combinare però in be- 
ine quella infinita moltitudine di diverse 
softanze, così che non vernile a formarse- 
ne che un solo tutto , non ,vi voleva me- 
no di una illimitata sapienza . Ella sola 
ha potuto infieme legare tanti milioni di 
differente -creature , ed in guisa tale inca* 
tenarie , che avellerò tra di loro de’ con- 
tinui rapporti, e che le ime servifTero al- 
le altre ì- '»•' 

A fine di non ismarrirci in quefloim- • 

menso oceano della creazione , fermiamo- 

* • m * » 

ci per oggi soltanto nel noftro globo , 
che ne forma una sì piccola parte : La 
sapienza che noi vi scopriremo, potrà far- 
ne giudicare di quella pur anche , che fi 
manifefta in tutto l’Universo» Non con- 
fideriamo altresì al presente , se non ciò 
che abbiamo Sotto degli occhi . Se noi^ esa- 
miniamo il regno animale ne* rapporti , 
ch’elio ha con tuttavia Natura, e se dia- * 
mo una occhiata ai bisogni che comuni so- 
no a tutti gli animali , non potremo a me- 
no di non rimanere colpiti dalla maraviglio- 
sa armonia-, che vi fi ch'scopre . Il calore , • 

" r a- 
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i Aria , l’ acqua , la luce „ tutte quelle cose 
sono aflolutamente indispensabili alla con- 
servazione di tutte le creature, ma vi bi- 
sogna una giufta proporzione. Il troppo, 
o il troppo poco sarebbono l’uno e l’al- 
tro del pati noceyoli, e formerebbono ua 
caos di tutta la Natura,- Un grado di 
più nel calore universale farebbe perire 
tutti gli elTeri viventi. Conciofliacbe se la 
noftra terra presa nella sua totalità rice- 
, velie più di calore d*l Sole , bisognerei» 
neceflariamente , che in tute* i climi folle' 
la ftate più calda che non è al presente ! 
Ma la sperienza c’insegna > che in tutt’ i 
paefi i calori sono talvolta così grandi , 
che per poco eh’ efli aumentino o in in- 
tenfità, o in durata , . perirebbono gli uo- 
mini e gli animali , e fi, seccherebbono f 
erbe e le piante/. Da un’ altra parte , se 
noi aveflimo méno di <t a ^°re, non ne fta-.~ 
remmo già meglio, avvegnaché al presen- 
te ancora il freddo é alcurfe volte cosi ri- 
goroso, che gli animali corrono rischio idi 
rimanere agghiacciati , ficcome effettiva- 
mente non di rado avviene il vederne al- 
cuni ,n\orir dal freddo La terra riceve 
• 4 dunque precisamente dal Spie quella mi,. 
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sura di calore > che conviene a tutte ie 
sue creature, ed, ogni altro grado di elio 
sarebbe loro funefto . : Quella giufta pro- 
porzione fi oflferva parimenti a riguardo 
dell* aria . 1/ ascenfione de’ vapori dipende 
principalmente dal peso dell* aria, eia piog- 
gia- dalla leggerezza di ella. Ora se l'aria 
non petefle condensai e rarefarli alterna 
tivamente, e divenire ora più pesante, ed 
ora pjù leggiera , non avremmo noi per 
vti«an modo quella diverfità di tempera- 
tura, cbe è così neeeflaria per la vegeta- 
zione delle piante, e conseguentemente pur 
anche per la vita degli animali. Se l’aria’ 
folle in generale più pesante di quello eh’ 
è, sarebbe più carica di vapori, di nuvo- 
le, e di nebbie, il che la renderebbe umi- 
da, malsana, e nocevole alle piante ed agli 
animali > e se per lo contrario fofle pur 
leggiera, i vapori non potrebbono nè ele- 
yaryiiì, nè unirvifi in nuvole. Così è di 
ogni altra cosa: la Natura oflerva sempre 
nn giufto mezzo, e ficcome tutti glf ele- 
menti ordinati sono nella maniera che me- 
glio conviene alla conservazione degli ani- 
mali , sono altresì in una perfetta armo- 
nia con tutte le altre cose naturali . 1/ 

*■ # ' f 
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aria non produce soltanto queflfe variazio- 
ni di temperatura, che sono così neceflà- 
rìe, ma ella è nello fletto tempo 1* origi- 
ne del suono. Ella è fiata dunque appro- 
priata al noflro orecchio , e quivi ancora 
• fi mani fetta una miràbile sapienza à Imper- 
ciocché se 1* aria fotte più o meno elatti- 
ca, se fotte più densa, o più sottile , I’ 
orecchio non poco ne soffrirebbe , e la 
voce dell’uomo così dolce , e così piace- 
vole sarebbe fimile al fracaffó del tuono ' 
o al libilo de’ serpènti . L’ ària contribui- 
sce parimenti alla circolazione del sangue > 
effa penetra fin nelle più piccole vene $ do- 
ve ella fotte più densa , la di lei forza sa- 
rebbe capace di tutto rompere, dove fotte « 
più sottile , troppo debole sarebbe la di lei 
azione. Mille altri rapporti vi sono pure era 
1’ aria , e i differenti etteri > e<l ella ha per- 
ciò tutte le proprietà che convengono a 
ciascuno di etti . Or se noi confideriamo 
al . presente ,^che tante migliaja di specie 
di animali e di piante hanno bisogno' e- 
gualmente dell’aria , del calore , e della 
luce j che ciascuna di quefte specie è dif. 
ferente dalle altre 5 che ciascuna ha i suoi 
propr; e particolari caratteri 5. che una è 

più 
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• più debole, o più forte -delle altre > e ché 
-rio non ottanti gli . elementi conyengono 
-a tutte egualmente, e battano egualmente 
-a tanti divertì bisogni > ftomricqnssceremo 
tnoi, che ima. Sapienza illimitata, ed alla 

- quale nulla ; è ; malagevole, debbe avere ,fta- 
-biliti quetti rapporti , e quett’ armonia co- 
';sì maravigliosa , tra tanti ettèri differenti? 

i In una parala , nella Natura tutto 'è 
-ftato fatto con peso, numero» e misura * 

. ed qgni cosa fu, a certi finfdeilinata . Non 

• solo gli alberi che così maeffosamente sol- 
< levano le loro cime, le piante; che hanno 

- forme così graziose e belle, le campagne 

- ed i prati che ridondano di sì prodigiosa 
» j fecondità , ,ii cavallo che ci rende tanti ser- 

J v igj,fle mandre , cjie ci nutriscono ,, Jé 
*. miniere che , procurano degly. ornamenti 

- e-j delle ncchezzfe » il mare^che^di deli-zie 
r fornisce le .noftrq mense, e che i viaggia-» 
*. tori conduce da un capo all’altro del Mon- 
udo, gli attri ch.e hanno rama influenza sul 
-snoftro globo: non solamente -fobico, que- 
4 ile brillanti, parti della creazione, ma., di- 
--f scendendo fino anco a quelle che meno pre- 

. Agevoli sono, e„ che hanno meno di appa- 
■j riscenaa, l’ insetto che ttriscia in mezzo al- 
n , • ' ' 4 ' * la 
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la polvere ,. la conchìglietra che fi nascond- 
ete fra mezzo alla sabbia , il musco che fa 
su la pietra, non vi ha nulla , che non 
cpntribuisca alla perfezione del tutto. Es- 
sere d'infinita poflanza, Creatore e Con-- 
servatorè di tutte le cose, potrei io con- 
templar quefH oggetti senza sollevarmi a 
te ! col penderò', e senza ammirare l’ infi- 
nita tua Sapienza? Senza di te, senza le 
tue salutari influenze, tutto sarebbe invol- 
to ancora nelle- tenebre, nella confufìone, 
e nel disordine} senza di te non vi avreb- 
be su la terra nè connelfione, nè armo- 
nia, nè 'piacere. Sì, o Signore la tua 
Sapienza è quella, che abbellisce, che ar- 
ricchisce, e che solitene il tutto. Ella è 
che vivifica-, e che rende felice il mondo 
animatb 3 imperò ella sarà ognora il sog- 
* getto dei miei cantici* Io ti benedirò del 
continuo, o mio Dio,- e canterò degl’in- 
ni in tuo onore, poiché a te solo appar- 
tengono la Sapienza e la Forza - ( Dan. 
//. 20 .) 
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; Jft*# bell* Stagione * 

V; ww * ... ’*■ r. • i . . *.«' • 

I L Sole getta ormai su la terra i- suoi 
ultimi sguardi. Tutto £ - cangiato per 
-noi » Quella tèrra s eh era in addietro si 
lieta, sì bella , e sì doviziosa* diviene à 
poco a poco malinconica j Aerile* e spo- 
gliata. di ogni ricchezza *.* Non vedrò io 
più d’ ora in avanti quel grazioso smalto 
degli alberi fioriti, quelle vaghezze della 
primavera , quella magnificenza della (late * 
quelle tinte , quelle varie gradazioni di 
.verdura delle Selve e dei prati >, quel bel 
color porporino dei grappoli, nè le dorate 
mefii che ondeggiavano nelle noftre cam- 
pagne. Gli alberi hanno perduto 1 ultimo 
loro abbigliamento» i fiori,, gli olmi , e 
le querce fi piegano sotto gli sfar 21 degli 
aquiloni. I faggi del Sole senza forza e 
senza calore non agiscono più come prima 
nè su l’atmosfèra, nè sopra la terra . I 
campi che vi hanno arricchiti di tanti do- 
ni, fi trovano infine eflenuati, e nulla più 

ne fanno sperare per quell’ anno. Quefle 

tri- 
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tfiftì rivoluzioni debbono neceffariamente 
diminuire ì ftoftrl piaceri. ÀUor quando 
là, terra ba perduto il Suo bel verde , £ 
. Suoi vivi Colori , la suà pompa , e per così 
dire la suà gloria , allorché le campagne 
nulla più alla villa offeriscono che un ter- 
reno umido, e dei colori malinconici, 1* 
Uomo perde i piaceri , che attaccatiisono 
•al senso della vista » Allorché la terra fi 
trova spogliata delle sue metà, dell’erbe, 
e delle foglie, più non fi vede, per quan- 
to può l' occhio girare all’ intorno, che una 
deserta e malinconica superficie, ella più 
tion ha quella magnificenza, e quel bell* 
accordo che le biade,,! legumi, e gli er- 
baggi offerivano a nollri occhi nelle spa- 
ziose campagne . Gli augelli non fanno più 
Sentire Moro canti > niente richiama all’ 
uomo quella gioja, quell’allegrezza univer- 
sale, che divideva con tutti gli efferi ani- 
mati, e privato del piacere, che gli pro- 
curava no ì melodiofi concerti degli augel- 
li , non altrp sente che il malinconico 
mormorio delle acque , ed il fischiare dei 
venti, che con un .suono monotono e con- 
tinuo eccitano in lui spiacevoli sensazioni . 

I campi n 0 n più esalauo quelle deliziose 

fra- 
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fragranze^ di tante erbe e fiori diyerfi 
che sì aggradevole ne rendevano fi pas- 
seggio nelle trascorse ftagioni . H senso 
del tatto fi trova incomodato ancor elfo 
dalla impresone di un’aria umida efied-, 
da .• Così la campagna non ha più nulla, 
che -polTa allettare i nolìri senfi. I dilicati 
nervi che li compongono , fi tendono ri- 
cevendo delle spiacevoli imprelTioni , e di 
poi fi contraggono eftremamente , del pari 
che tutti] i muscoli , ai quali i deboli rag- 
gi del Sole non comunicano più alcuna, 
attività ->.< -• '■ v i 

Eppure in mezzo a un così trifto ap- 
parato tuttavia fi riconosce quanto fedele 
lìa la Natura nel riempiere quella legge 
eterna che l’ è stata prescritta , di efier utile 
cioè in tutti i tempi ed in tutte le fta- 
gioni dell’anno. L’Inverno fi avvicina, i 
fiori sono scomparii , ed anche in tempo 
che fi Sole vibra ancora, i suoi raggi , la 
terra non ha più la sua consueta bellezza . 
Ciò non oliarne la campagna spogliata e 
deserta ficcotne ella è, non lascia di pre- 
sentare ancora ad un .uomo senfibile l’im- 
magine della felicità • Qpivi , die’ egli le- 
vando al Cielo un occhio di riconoscenza y 
v qui- 
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quivi ho io veduto crescere te biade 5 e 
quelli campi , non ha molto, erano coper- 
ti di abbondante mefli . Egli è vero, che 
gli orti , e i giardini fi veggono attual- 
mente spagliati di ogni loro bellezza, ma 
Ja memoria de’ doni, iche ci hanno fatti , 

)• .» ì * * * * ' ^ * 

framischia un sentimento di gioja alla spia- 
cevole sensazione , che mi fa provare 1’, arrivo 
degli acqyjloni . Le foglie degli alberi frut- 
tiferi sono ,cadute,i , i ..prati sonofi inariditi , 
il cielo fi è ricoperto di ! oscure nuvole , 
le pioggie cadono alla dirotta, i venti fre- 
mono intorno alle noli re abitazioni , e ogni 
cosa presenta up aspetto di orrore , e di 
desolazione. L’uomo, che nulla riflette , 
mormora, ma il saggio; mira con una dol- 
ce commozione quella terra umida, ed in- 
zuppata dalle piogge • £e foglie secche i e 
]’ erba che languisce , e rimane come inu- 
tile su i prati fi pe campi , vengqno pre- 
parate dalle piogge d’ autunno a divenire 
un utile ingrano , che renderà alle cam- 
pagne una novella fertilità . Quella ri- 
fleflìone , e la dolce speranza della pri- 
mavera debbono naturalmente eccitare la 
nollra riconoscenza per le amorose cure 
del nollro Creatore, e riempierci di con- 
Tom. X. L fidea- 
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fidenza in luì. Di fatti fin da ora clic la 
terra ha perduta la sua bellezza , e tutti 
gli efterni suoi abbigliameNtì , eche fi trova 
pure esporta alle mormorazioni de’ suoi fi- 
gliuoli , che furon da lei hodrìti > e ral- 
legrati finora , ella ricomincia di già a 
travagliare per elfi nel suo interno, e ad 
occuparfi in segreto de‘ loro futuri vantag- 
gi*. Ma perchè mai il mondo morale non 
è ancor elfo fedele a riempiere il suo de- 
ttino del pari che il mondo fifico ? La 
quercia produce ogni anno i suoi frutti , 
e la vite fi arricchisce parimente ogni anno 
di dolci grappoli 5 perchè dunque un grand* 
uomo non ha egli sempre de’ figliuoli che 
il raflomiglino ! Perchè il saggio ed illu- 
minato cittadino, perchè l’abile artefice , 
che così utili fi rendono col loro travaglio 
alla società, hanno talvolta de’ discendenti 
ftupidi ed ignoranti ? Perchè da virtuofì 
genitori escono così sovente de’ figliuoli 
viziofi e malvagi ? Facendo rifieflìone a 
quella differenza io ne discopro parecchie 
naturali cagioni , e veggo , èhe nel mondo 
morale debbe avvenir ciò che talvolta fi 
orterva altresì nel mondo fifico j vale a 
dire, che la vite di miglior qualità, quan- 

do 
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do ajutata non fia da una buona tempe- 
ratura, produce ancor effe de’ grappoli aspri 
e cattivi > quindi non dee parere ftrano , 
che da genitori per ie virtù loro in ogni 
genere rispettabili, figliuoli talvolta fi veg- 
gan discendere, i quali degenerano . Spin- 
gendo però ancor più oltre il mio medi- 
tare , e nelle rivoluzioni, che quaggiù suc- 
cedono , una immagine ravvisando della 
mia vita , non ho io ragione di dire a 
me ftefTo : oh come ottenebrati -fi sono 
que’bei giorni della mia allegrezza! come 
è rapidamente scomparso, ficcome le foglie 
degli alberi, tutto quello splendore , da cui 
era io circondato ! Forse che la noftra 
" sorte quaggiù ha pur erta le sue ftagioni. 
In quello caso , nel trillo inverno della 
mia vita io ricorrerò alle provvigioni che 
avrò accumulate ne’ giorni della mia pro- 
sperità, e procurerò di fàre^ttti buon uso 
pe’ frutti della mia educazione, e della mia 
sperienza , E se copiose saranno Hate le 
mie ricolte , ne farò parte a’ poveri , a 
quelli cioè, il cui terreno ingrato, o mal 
coltivato avrà renduto uno scarso frutto . 
Quello, che io sopra tutto defidero, lì è, 
che terminata la fiate della mia vita y pos- 

L a sa 
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sa godere diruti autunno ricco in buoni 
butti, per me onorevole, ed utile a’ miei 
fratelli . Felice me , se al terminare del 
mio autunno, potrò meco recar nella tomba 
la gloria di aver portato copìolì frutti , di 
elìermS renduto utile alla società, e di aver 
fatto a’ miei limili tutto il bene, cbeavrò 
potuto! 

r 3o. OTTOBR E. 

\ 

. . ; * 

Pretesa influenza de Pianeti , 
e delle stelle fisse. 

i 4 f , 

\ » • -, 

L A prodigiosa diftanza de’ corpi celefti, 

e la poca connelfione che con efli ha 
il noflro globo , non permette di pensa- 
rè , che pollano aver sopra di elfo qual- 
che senlibile influenza n Nulla però di 
meno non mancano de’ superftiziofi , i quali 
ammettono Affane influenze, e dicono farli 
di continuo dalle emanazioni , le quali 
agiscono su la noflra atmosfera , e su i 
corpi terreflri. Ma che son mai elleno que- 
lle emanazioni ? Se per effe vuoili inten- 
dere la luce propria delle Stelle , ovvero fa 

Ju- 
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ìlice del Sole riflettuta da’ pianti , egli è 
troppo manifefto, che fi riduce a ben poca 
cosa , e che è molto menoconfiderabile di 
quella, che ne vien rimandata dalla sola Lunà. 
Òr hon avehdp alcunasenfibile influenza su 
la terrà , o su l’ atmosfera la luce , cui ri- 
ceviam dalla Luna , 'merlo ancora dovrà 
averne quella degli altri pianeti , e delle 
{Ielle fifle . Che se voleffe supporli che 
altre materie emanaflero dagli aftri, e fino 
a noi pervenilfero, non solo priva di fon- 
damento, ma falsa ancora del’ tiittò' sareb- 
be quella suppofiziòne 5 concioflhchè óve 
la realtà fi provàfTe dì c^pfiffatte emanazioni, 
rie dovrebbe seguire, che raccolte in uno 
Specchio uftorio qualche alterazione, qual- 
che senfibile cangiamento producelfero ne’ 
Corpi terrestri 5 ma ciò viene smentito dalla 
sperienza. Bisogna dir dunque, che niun* 
altra materia porta da’ corpi celesti fuor che 
quella fievole luce , che a noi mandano , 
oppure se altre emanazioni fi ammettono 
qualunque fiano, che effe traverfino i ter- 
restri corpi senza agirvi per verun modo , 
e senza produrvi la menoma alterazione . 
Così gli aftrologi, fia che pueriimènte 's‘ 

■ • L x » • in- ; 
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ingannino eflì medefimi , fìa che agli altri 
vogliano imporre con le lor chiacchere , 
altro non meritano che disprezzo allora'che 
ne parlano di un Giove benefico , di uri 
malefico Sarurno , di un Mercurio^ che 
influisce sullo spirito, ed il talento, di un 
Marre che ispira iJ genio delle armi , di 
una Venerr che produce l'inclinazione all* 
amore, ed a’ piaceri. 

Non solamente aJunque non sono ca- 
paci i pianeti di produrre quegli effetti 
particolari'} che adefli vogliono dagli astro- 
loga attribuirli , ma non poflono in gene- 
rale aver neppure influènza . Che diremo 
poi delle Plejadi ’*che portano la pioggia > 
che dell’ impetuoso Orione , il quale susci- 
ta le tempeste, che delle tristi Jadi , del 
tramontare di Arturo , e del levare del 
Capricorno , che la gragnuola apportano 
le tempeste? Quali influenze aver può la 
costellazione del Toro sopra i legumi a 
baccello, e quella della Canicola su la rab- 
bia de’ cani? Che può aver' di; comune lo 
Scorpione con le melfi , e con le raccol- 
te ? Del resto ove non fi riguardasse il le- 
vare, ed il tramontar delle diverse costel- 
lazioni , che come l’annuncio de’ tempi i 
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più acconci a divedi travagli deli’ agricola 
tura , e non come cagioni delle naturali 
c ° s ?/> ^ff^ ebbe effere pur pure soppor. 
«bile. Ne primi tempi ;non s’indicava già 
il principio, ji mezzo, ed il fine di cia- 
s cuna ftagione.per i -noim de' meli , ' ma 
per.Jo levare, s ed il tramontar delle fieli# 
hi congiunzione con il Sole, o per l’ im- 
merfione loro ne’raggf di quello, alìro e 
per la loro emerfione. Da ciò è derivata 
la volgare opinione,, che i differenti aspet- 
ti de corpi celefH quegli effetti produces- 
sero 1 quali in realtà, attribuirli non deb- 
bono che alle .fìagioni, e per conseguenza 
al Sole. L Orione fi leva in autunno e 
tramonta il verno :j ciò ba fatto dire eh’ 
egli eccita le tempefie 5 ma se diritto, vuol 
y c 1 autunno ed i] verno c 
non già quella colazione , che le prò- 
duce la quale altra parte non v’ha per 
se fielTa Che f annuncio di quefle due pro- 
cellose fiagloni, , Capando la Canicola fi 
leva col Sole, fa allora un eccepivo caldo 
sotto a nollra Zona, ma non se ne vuol 
mica la cagione attribuirli a co tefta coftel- 
lazione ; quelli calori da ciò derivano che 
1 P °^9 Sole ritrovali allora- nella sua 
- L 4 mag- 
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maggiore elevazione. Io dico il noftroSo* 
le, perciocché nella Zona apporta alla no- 
rtra avviene tutto il contrario, vale a di* 
re , che quando la Canicola fi leva col So- 
le’,' fa un freddo sì grande'^ che intirizzi- 
sce gli animali, e fa addiacciare I fiumi , 
di maniera che gli abitanti de’ paesi meri* 
Giornali, anzi che ^uefta coftéllazione riguar- 
dare come la cagione de’ calori J la riguar- 
dano al contrario comelacafùsa del freddo. 
Così è pur delle Plejadi , lè quali al dire 
de’ superftiziofi portano le ! piogge , e di 
tutte le altre costellazioni, cui fi attribui- 
scono degli effetti,- i quali in realtà non 
appartengono se non alle stagioni in cui 
succede il levare, ed il tramontare di erte . 
Io' Se dunque nella temperatura , e‘ l r.ellè 
-naturali rivoluzioni del nostro globo parte 
alcuna non hanno i pianeti, e 12 stélle fis- 
se , molto meno ancora d’influenza effe 
.avranno su le umane azioni. La felicità , 
p l’infelicità civile' dq particolari j‘ è’ degl’ 
intieri popoli dipendono in parté da' natu- 
rali talenti j e dalle paffióni degli èorrtinf, 
.in parte dalla politica tóstirtìzldnédègli Sta- 
iti , in .parte dalia riiifritme di certe natura- 
li e morati circostante 1 '] 1 Su tutto questo 
f -d nien- 
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Urente potrebbono influire le flelle , e 
quando vero folle che v' inflùiflero , tutto 
il fondamento fi avrebbe da dubitare dell’, 
imperio della! Provvidenza > e dì credere 
che ih inondo non forte governato' da ! un 
Elfere infinitamente saggio , buono , giu- 
flo, e potente. ‘Io nòti vorrei già abitar* 
un globo , 'de cui rivoluzioni dipende Afferò 
da una deca casualità , o" dalla influenzi 
degli altri 5 il che elfer non potrebbe sfc 
non faneftò al mio Aito tanto tìfico* !ch* 
morale A*ì stiperltiziblr dunque lasciti i® 
cotelèa sciènza cotanto inimica deh ìiblW 
Hposo'i e ’p»t lo spirito, umano ébsi umi- 
liante^ che J chiamano altrólogia^ è che irt 
softanza non è , ' ché un vergognóso abu- 
so dèli’ altrénomia . ‘Inquanto a Aie Funi^ 
co fondamento dèlia mia t'ranquillirà è què-1 
Ito solo, 'Ch’io Vivo ; sotto l’ imperio ditto 
Padre saggio , $ufto, 'èbuonòj 'chela mia 
sorte Ita- tra le «de mani - che difigge tùM 
ti gli ' avvenimenti* della mia vita J Che : re- 
gola, che. governa, ; e^che 'Conserva il So- 
le , i la Luba , » i Pianeti , -tutte le Stélle*. 

06 9ì!o t Ù ir'l..S1.'J :'.,Vì ,y v! / f> 
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tCuntito per celebrare le opere della 


■ni 


, Creazione* e della Provvidenza . 


O! 


T, ; Odatp il noftro Dio . Tutti i popoli dei- 
Jm ; : la '«#rr* ji£> celebrino con canti dì giub- 
bila , e di , allegrezza . Lodate con sublimi 
caotici , esaltate con magnifiq accenti 11 
suo Potere , e la sua Bontà » Adoratelo , prò- 
Aratevi,, o creature, davanti a lui. Cantate, 
esaltate ^.glorificate" il Re delle Nazioni . 

Egli $ quegl» » il cui potere traile dal 
nulla glj elementi, i Cieli é la Luce : 
egli, ,chf} disgombrò la Terra dalle acque, 
che tutta la intorniavano . La sua Mano 
fu quella, che scavò T immenso bacino del 
« l' assegnò per soggiorno a quella 
ìnnpmerabije armata dì creature, che colà 
dentro efifiono per la sua Bontà * , 

. ^ Egli fu , che il Sole , dotò di calore e 
di luce, che regolò i diversi aspetti della 
Luna, p che alle Aelle additò la Arada , 
che debbono percorrere. Egli è , che ac- 
cende nell’aria i baleni, e che fa neftuo- 
30 sentire la tremenda sua voce* 

' ' .1 - - Egli 
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,EgU è, che fi fa udire nel mugghio dej- 
la tempefta . La forza del bone , e 1’ qt- 
ganizzaiione dell’insetto monumenti soqo 
l’una e T altra del suo potere > egli è por 
quegli , che per dpftare nell’ uomo un soa- 
ve diletto >' al Irofignolo insegna la mitica 
di quegli accentì, che. con sìhella armala 
rallegrano le nofljr* selve, i <:\v 

Egli dà a’ fiori le balsamiche fragranze; 
che io respiro 5 egli pesa, ed agita in quel 
modo, eh’ ei vuole, l’aria che ne circon- 
da 5 egli chiama da lungi i venti , e di- 
rigge come gli aggrada il lor corso . Il 
mare che mugghia alla sua polente paro- 
la , ubbidisce , e fi accheta quando ei lo 
minaccia. Dio regna nelle profondità dell’ 
abiflo . * 

Edere Supremo/ o quanto risplende in 
tutte le creature la tua magnificenza ! Co- 
me maravigliose vi fi fanno scorgere le 
tracce della tua onnipotenza ! Tutta la 
creazione ti predica 5 ella grida a me da 
ogni parte: contemplami, ouomo, e glo- 
rifica il/ mio Autore. 

Ah perchè non poflo io, come pur il 
vorrei , o mio Creatore , e mio Padrone , 
quel tributo offerirti di adorazioni , c di 

ren- 
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rendimenti di grazie, che più fia confor- 
'me alla- tua Grandezza 1 Venite, efleri di- 
r verfi quanti mai liete', venite ed unitevi 
infieme Con me per celebrare il Creatore 
'di tutte le cose. Proferiamoci riverenti di- 
1 hanzì a lui’,- adoriamolo : Il Dio che crea- 
nti* ha 1 1’ universo,' merita’ egliaolo l’ omag- 
gio di tutte le -creature.’ • *»’ 
t ®.\n 1 ■ ^doirpfi^ij/I -»1 '•■.rii ;.b Jt . 
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Pel Mese di Oxtoere, 
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! T'jWtfO xn Lode di Dio* » - , 

* I . v i. f v* 

2 1 Effetti del Fuoco . 

3 Riproduzioni t mimali . / t 

4 Gli organi del gusto . 
j> £>*/ Governo di Dio per riguardo 

agli avvenimenti naturali . - . 

<5 Ricchezze inesauste della Natura . 

7 jD« zfcwm riguardo al sonno. 

8 Delle Pietrificazioni . y 

9 Caduta delle Foglie. r .-. 4 ,T k ^ : 

10 Differenti specie di terre , 

11 Jl Vino. , ... 

12 Passaggio degli Uccelli. 

13 Diversità tra gli Alberi. '■> 

14 Z)f//^r temperatura nei differenti climi 

della Terra. 

15 Distruzioni , cfo succedono nel Regno 

della Natura . 

16 La Navigazione. 


17 
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17 Le Bastie da carico , e da soma. 

18 Le semenze d' Inverno . 

•19 Cure della Provvidenza per gl'indi- 
vicini • 

20 Misura e divisione del Tempo • 

21 Magnificenza di Dio nelle opere della 

Creazione . i •» . ■ t . .1 ■ \ . 

22 Leggi della Inerzia. 

23 Dei Presentimenti. 

24 Proporzione tra quelli che nascono > * 

cfo muoiono . ~ ' 

25 Bisogni degli Uomini. 

z 6 Della circolazione del sangue. ^ ; 

27 Creature che vivono nel Mare. 

28 Sapienza di Dio nella connessione , 

■ che hanno insieme tutte le patti 

della Natura • 

29 Fi»* *&//* M/tf Stagione . 

30 Pretesa influenza dei Pianeti, e delle 

Stelle fisse. 

3 1 Cantico per celebrare le opere della 

Creazione , 1 <&//# Provvidenza. 
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